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L'attentato che ha portato alla morte di Emanuele lurilli e al ferimento di un agente 

ANCOR PIÙ FOLLE DELLA LOGICA 
DELLA RAPPRESÀGLIA 

agente, per nulla verreb-
be modificato il nostro 
giudizio. 

Perché quest'azione se-
gna un salto di qualità 
alla stessa logica, già 
folle, della rappresaglia. 
Non è più solo rispon-
dere colpo su colpo, col-
pire nel mucchio chi par-
ta una divisa, ma coin-
volgere la gente. 

Il « partito armato », 
pur continuando gli as-
sdssinii politici, a poche 
ore dall'attentato di To-
rino è stato freddato a 
Palermo il democristiano 
Reina ed un comunicato 
l'ha rivendicato a Prima 
Linea (esistono tuttavia 
dubbi sull'autenticità), ha 
armai sceRo di imboc-
care anche quesf altra 
via. 

« Voglia di fascismo » 
avevamo titolato un cor-
sivo dopo l'assassinio del 
magistrato Alessandrini a 
Milano, rivendicato anch' 
esso da Prima Linea. 

L'attentato di Torino ne 
è una, conferma. 

Non è difficile preve-
dere le reazioni che ci 
saranno nella città né lo 
spazio che avrà il tenta-
tivo forcaiolo della re-
gione Piemonte di tra-
sformare 120mila cittadi-
ni in anonimi informatori 
su presunti brigatisti e 
fiancheggiatori. 

E non è neppure arduo 
immaginare le conseguen-
ze per chi vorrà conti-
nuare ad opporsi a que-
sto regime alla Jace del 
.fòle, nelle fabbriche, nei 
quartieri e nelle scuole. 

Paolo Cesari 

Ci sarà anche chi avrà 
voglia di disquisire se a 
colpire a morte Emanuele 
lurilli, studente di 18 an-
ni, siano stati i terroristi 
di PriTOft Linea o i po-
liziotti che hanno risposto 
ai fuoco. 

Kon ci interessa ed è 
secondario. 

Chi ha progettato ed e-
seguito l'attentato in 
Borgo S. Paolo, un quar-
tiere operaio di Torino, 
non poteva non mettere 
nel conto una simile e-
ventualità. La stessa tec-
nca dell'agguato sta lì 
a confermarlo. 

La responsabilità di 
questa morte è tutta ed 
intera di chi questa azio-
ne terroristica ha pensato 
e portato a termine. 

E questa volta rum può 
neppure essere invocato 
a nefasto alibi dell'erro 
re tecnico (ma quante 
mtìime innocenti ha già 
provocato questa « impe-

Si è usato ed abusato 
«ie! termine terrorismo. 
Questa volta non ci sono 
<W>bi. L'attentato di Bor-
so S. Paolo è la quintes-
^a del terrorismo. Di 
Wa logica cioè per cui, 
VUT di colpire il nemico. 

ci si cura di eventua-
li vittime innocenti. Sono 
w conio da pagare, un 
'ocrificio da immolare 
^'altare delle proprie 
idee. 

ragazzo è morto ed 
^ voli^tto è in. fin di 

Ma anche se Ema-
'^le lurilli fosse rimasto 
"icoluTne ed incolume V 

Riportiamo - dall'Ansa - il testo di 
perché è runico messaggio finora P?"®»"^, 

^ t o a una volante a Torino anche se wrg 
•"««te inattendibile per il linguaggio usato e per 
•naacanza di un comunicato s c r i ^ 

no, 10 - v e w o te 12,15 una 
l̂a redazione torinese deU'Ansa: parlava Q ^ j j ^ 

in uomn ha annunciai" 

Il lungo 8 marzo delle donne Iraniane 
Anche ieri migliaia 

di donne, in maggio-
ranza giovanissime, 
per il terzo giorno 
consecutivo e in mo-
do sempre più orga-
nizzato hanno mani-
festato per le strade 
di Teheran contro 1' 
imposizione di Kho-
meini di adottare il 
velo sfilando le inti-
midazioni e gli in-
sulti di gruppi di uo-
mini armati, che a 
colpi di fucile, spa-
rati in aria, impon-
gono Io scioglimento 
di cortei. Manifesta-
zioni indette anche 
per oggi. Le critiche 
con toni duri dell' 
Imam al governo di 
Bazargan, il cui man-
dato è stato comun-
que confermato. Con-
tinuano intanto le e-

« 
secuzioni di esponen-
ti militari dello scià e 
di persone accusate 
di delitti sessuali. 

• in ultima e penul-
tima pagina articoli 
dei nostri inviati 

J redazione torineee deU'Ansa: parlava . 
^^uomo con accento meridionale, che ha annunciato-

Prima Urvea. debbo dettare un comumcató ^ 
;ln*-rapresa la guerra di cui vi avevamo g a 
^"lunicato, adesso, con il presente, rivendichiamo 1 
g>«to a tre servi dello stat^ che hanno f a t t o s, 

p Si allungasse la lista di sangue innocente y ^ a t a 
^questo mm è che l'inizio di una lunga f ^ ^ ^ ® 

rappresaglie contro chi oggi ^ppresenta lo s u 
per questo sistematicamente lo combatt a ^ 

^ ^ tregua, epurando il paese anche da u » ™ " ^ 
sirKiafaiict; che con il K»^ anrvw , lorze - — --

hanno portato l'Italia allo s f a c e l o . La no 
a ^ ^••.san'zzazione ramificata e collegata nel paese, 
t i ^ f a t a anche da una consistente adesione, con-

® seminari martiri. Tremino dunque i 
i vari Fanfani, i Berlinguer, i v a n Lama, 

"^'eme ad essi i Dalla Chiesa. . 

BOLOGNA, 
11 MARZO 

Bologna: Questa mattina ,alle ore 
10, al cinenna « Settebello », prima 
iniziativa dell'Associazione Pier-
francesco Lorusso. Sempre oggi, 
alle ore 16,30, corteo con concen-
tramento In piazza Verdi. 

Milano: Occupata la Statale 
per preparare la manifestazione 
per Fausto e laio 
Dopo aver vietato l'assemblea cittadina all'Università 
Statale, venerdì notte il rettore ha mandato la poli-
zia a sgomberarla dai compagni che l'avevano occu-
pata per farvi l'assenAlea cittadina nell'awicinarsi 
dell'anniversario eeWassassinio dei compagni Fausto 
e laio. Ieri pomeriggio trovando l'università ancora 
serrata i compagni hanno sfondato un ingresso e so-
no ugualmente entrau. Mentre scriviamo diverse cen-
tinaia di compagni soro riuriti in assemblea. 
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TORINO 

Emanuele, assassinato da una logica spietata 
Torino, 10 — «Che mil-

le mani impugnino le ar-
mi dei compagni Carla e 
Charlie caduti combatten-
do per il comimismo », 
qiiesta scritta compare, 
insieme alle fotografìe di 
Matteo Cageggi e Barbara 
Azzaroni, sui manifesti la-
sciati sparsi nel bar men-
tre il commando di Pri-
ma Linea, stava atten-
dendo l'arrivo della vo-
lante e preparava l'ag-
guato. 

Arrivando poco dopo 1' 
agguato, la scena davanti 
a noi si presenta alluci-
nante. Centinaia di perso-
ne si accalcano attorno 
ai carabdnieri, commenta-
no usando parole molto 
dure nei confronti dei ter-
roristi; c'è chi invoca la 
pena di morte, c'è chi si 
arrabbia con lo stato di-
cendo che tratta troppo 
bene i detenuti nelle car-
ceri. I l quartiere S. Pao-
lo è un quartiere prole-
tario, di lunga tradizione 
antifascista e dì lotta; po-
co distante vi è la lapide 
di Dante Di Nanni, pres-
so la sua abitazione e il 
suo ricordo è molto vivo 
nei vecchi proletari. Inol-
tre vi sono grosse fabbri-
che come la Lancia, la 
Materferro e la Spa Cen-
tro. 

Per terra sparsi per de-
cine di metri sull'asfalto, 
decine e decine di bosso-
li, buchi dappertutto, mac-
chie di sangue ove sono 
stati feriti gli agenti, un 

terrorista e poco più in 
là dove è morto Emanue-
le JurilU. 

La meccanica sembra 
abbastanza chiara ; un 
gruppo di 4 o 5 persone 
entra in una bottiglieria 
in via Millio, sequestra i 
presenti chiudendoli nel 
retro e legandoli con le-
gacci di plastica. Telefo-
nano aUa polizia, invitan-
doli ad accorrere subito 
« perché hanno catturato 
un ladro d'auto», e con 
un « « walkie-talkie » co-
municano l'inizio della o-
perazione con i complici 
appostati ai due lati del-
la strada. 

Quando arriva la volan-
te 11 delta polizia atten-
dono che il primo sceso 
stia per entrare nel bar 
ed iniziano subito a spa-
rare. Un agente rimane 
ferito subito, ma insieme 
agli altri risponde al fuo-
co. Emanuele che stava 
uscendo dalla pasticceria 
all'angolo viene colpito 
mortalmente. 

Alcuni del commando si 
dileguano a piedi mentre 
altri c(Mi il ferito fuggo-
no prima con l'auto della 
polizia, e poche centinaia 
di metri più in là con un 
taxi. L'auto usata per re-
carsi sul luogo colpita da 
alcuni proiettili rimane di 
fronte alla pasticceria. 

Subito dopo i carabinie-
ri hanno setacciato il 
quartiere fermando alcu-
ni compagni; non sono 
mancati schiaffi e pugni 

prima del rilascio. 
Stamattina la FGCI ha 

prontamente convocato 
uno sciopero nelle scuole. 

Nel volantino, intestato 
« No alla guerra civile » 
invitava alla mobilitazio-
ne contro il terrorismo ed 
a « riprendersi la vita ». 
Al corteo vi erano oltre 
duemila persone di cui 
la metà della scuola di 
Emanuele, il VH ITIS, 
presente al completo. Mol-
tissimi i compagni presen-
ti, mentre in molte scuo-
le si sono tenuti colletti-
vi. 

I funerali di Emanuele 
si svolgeranno oggi alle 
ore 14,30. I compagni stan-
no discutendo come com-
portarsi. C'è chi sostiene 
che occorre andarci co-
me si va ai funerali di 
Matteo Cageggi e Barba-
ra Azzaroni, chi dice di 
andarci ma di caratteriz-
zarsi per non essere con-
fusi nella caratterizzazio-
ne del regime, vi è infine 
chi prt^one di non anda-
re a nessun funerale lino 
a quando non saremo in 
grado di avere una pre-
senza autonoma e chiara 
sia nei confronti dello 
stato, del PCI e della de-

Capire da quale arma 
sia uscita la pallottola 
che a ucciso Emanuele 
Jurilli non ha la mimma 
importanza: un giovane 
di 19 anni è morto sotto 
il fuoco incrociato <£. una 

lazione di massa, sia nei 
confronti di chi vuol trar-
re esempio dai « compa-
gni armati e caduti in 
combattimento >. 

Sembra di assistere ad 
un dibattito interno che 
difficilmente regge al con-
fronto della realtà ed all' 
esterno, con la gente, i 
proletari. 

Ancora una volta è giu-
sto che i compagni lune-
dì si comportino come me-
glio ritengono a partire 
dalla loro situazione, ma 
dobbiamo discutere su tut-
to questo. E ' sufficiente 
riferire un episodio; ve-
nerdì i compagni di S. 
Rita avevano deciso di 
prendere iniziative pubbli-
che nel quartiere contro 
il questionario del PC I , 
sul terrorismo, avevano 
preparato alcuni manife-
sti, ma quando è giunta 
la notizia hanno letteral-
mente avuto paura, prefe-
rendo rimandare. Per tu t 
ti questi motivi i compa-
gni hanno deciso di con-
vocare per martedì sera 
•un'assemblea di tutti i 
compagni di LC (e dintor-
•ni) per discutere e pren-
dere iniziative sul terro-
rismo ed il questionario. 

guerra tra due bande, 
condotta senza esclusioni 
di coljÀ da ambo i iati. 

E' il frutto delia logica 
di chi crede di essea-e in 
guerra, e rum. riesce ad 
uscire dal giro chiuso < i 

nostri » ed i « loro »; ed 
i loro diventano sempre 
di più « quelli che non 
sono nostri », contro i 
quali ogni scrupolo di-
venta superfluo e non 
ci si può fermare di fron-
te a quello che è « im-
prevedibile », ma <c ne-
cessario». E' il terrori-
smo; condotto ormai in 
sincronia, daUe bande di 
Dalla Chiesa e da quelle 
dei combattenti. L'effetto 
immediato che produco-
no nella gente lo si po-
teva leggere ieri sui volti 
e nelle frasi della folla 
di uno dei quartieri più, 
proletari di Torino. 

« Siamo compagni ed 
abbiamo bisogno del vo-
stro locale per un atto 
vendicativo » queste sono 
state le parole pronun-
ciate con l'intenzione di 
rassicurare i padroni del 
bar. Ma nonostante il 
« non ce l'abbiamo con 
voi », la padrona ci ha 
(Schiarato di avere avu-
to paura: « pensavamo 
ad una rappresaglia, che 
ci ammazzassero, come i 
tedeschi, dieci dei loro 
per uno dei nostri ». Le 
stesse allusioni, gli stes 
si riferimenti ritornano 
nelle paróle del padre di 
Emanuele quando, giunto 
ignaro sul luogo, ha sa-
punto del figlio; a chi 
gli diceva < forse è una 
rapina... » da vecchio o-
peraio Fiat ha risposto 

« no, è roba di terrori-
sti » e subito dopo ha 
aggiunto: « ci siamo sal-
vati dai tedeschi, dai re-
pubblichini, ed ore?...». 

Questa non è una guer-
ra civile; è una corsa al 
-massacro sulla testa ed 
alle spese dei proletari. 
La lotta contro lo Stato 
non è e non può essere 
un paravento, dietro al 
quale tutto è lecito; in 
essa oggi rientra senza 
termini la lotta contro il 
terrorismo. 

E' urtai lotta diversa 
ma non meno importan-
te. Chi ha fatto questa 
scelta non può più non 
rendere conto a qud pro-
letariato in nome del qua-
le pretende di agire. Die-
tro alla varietà delle si-
gle, ai diversi livelli, ed 
alle analisi consegvenii, 
vi è una scelta suicida e 
pilotata. 

Dobbiamo battere e lot-
tare duramente contro le 
iniziative involutive, come 
quella lanciata qui a To-
rino dal PCI, rum es-
sere mai assenti e pro-
muovere le iniziative con-
tro questo stato di cose. 
Ma nel contempo dob-
biamo provocare e co-
stringere alla diserzione i 
•combattenti di quella ban-
da più o meno grossa, 
più 0 meno diffusa àie 
oggi costituisce un gros-
so ostacolo per le lotte 
dei proletari. 

Roma: rapimento Falco 

Rivendicato da BR 
e Prima Linea 

Roma, 10 — « Qui Briga-
te Rosse. Emilio France-
sco Falco è in mani no-
stre. Al più presto rice-
verete un messaggio ». 
Con questo scarno comuni-
cato le BR avrebbero ri-
vendicato, venerdì alle 
15,25 con una telefonata 
alla redazione di . Paese 
Sera il rapimento di Fal-
co. Quattro ore dopo, con 
una telefonata all'Unità, 
era Prima Linea ad at-
tribuirsi l'episodio. 

Nessun volantino è sta-
to ancora fatto trovare e 
la Digos, la squadra mo-
bile e i carabinieri sono 
appunto in attesa di que-
sta comunicazione ufficia-
le per restringere le in-
dagini e capire cosa in-
tendono fare i rapitori. 
Infatti queste due telefo-
nate non hanno contribui-
to a chiarire i dubbi sulla 
reale matrice del rapimen-
to. Mentre gli investigato-
ri non scartano ancora 1' 
ipotesi del rapimento per 
chiedere il riscatto, negli 
ambienti giudiziari, già 
prima delle telefonate, si 
propendeva per la matrice 
politica. 

Intanto qualcuno cerca 
di avvicinare questo epi-
sodio a quello del rapi-
mento di Giuseppe Ambro-
sio, grossista di carni, ra-
pito il 13 giugno 1976 dal-
le « Unità, combattenti co-
muniste», per la libera-

zione del quale fu chiesto 
che venissero messi in 
vendita, in 71 macellerie 
della periferia di Roma, 
710 quintali di carne di 
prima scelta a prezzo po-
litico di 1.500 lire al chilo. 

EmUio Francesco Falco 
è presidente del « Consor-
zio Cooperative Case La-
zio. - Cenasca CISL » or-
ganizzazione finanziaria 
della Democrazia Cristia-
na. Questo consorzio 
è un centro di po-
tere diretto da un poli-
tico, specializzato nell'af-
frontare i problemi ine-
renti all'edilizia e che ha 
contribuito a determinare 
la linea della DC in que-
sto campo. Chi ha colpi-
to Falco forse non voleva 
solo colpire il rappresen-
tante politico ma anche 
un grosso manager di un 
trust finanziario. 

Non si può scartare nem 
meno l'ipotesi, dopo gli 
ultimi episodi di Roma e 
specialmente quelli riguar-
danti il consigliere comu-
nale DC Camilli e l'inge-
gnere Giorgio Pucci Delle 
Stelle, amministratore di 
stabili e risultato amico 
di Falco, di un eventuale 
scambio di « prigionieri ». 

La moglie di Falco an-
cora in mattinata ha det-
to a un giornalista del-
l'Ansa di non aver avuto 
nessuna comunicazione dai 
rapitori. 

Crisi di governo 

Stanno esaurendosi le trovate 
Roma, 10 — Neanche i 

colpi di scena durano più 
di qualche ora nella poli-
tica italiana. E quello di 
Pertini, che aveva convo-
cato Andreotti La Malfa 
e Saragat nel tentativo e-
stremo di salvare la le-
gislatura (sarebbe la ter-
za a non concludersi) non 
ha avuto esito diverso da-
gli altri. 

Questa sera (come sem-
pre troppo tardi perché il 
nostro giornale possa ri-
ferirne) si riunirà la di-
rezione DC ma è assai dif-
ficile che i professionisti 
del rinvio possano trova-
re altri éscamotages; tut-
to il tempo che si poteva 
prendere è stato preso. 
E chiedere, come fa Craxi 
oggi, «che si apra un ne-
goziato politico e program-
matico tra tutti i partiti 
deUa maggioranza entrala 
in crisi » sembra l'ultimo 
atto di fede di un segre-
tario che ha paura di per-
dere il posto piuttosto che 
una fondata speranza. 

A rispondergli per pri-
ma è stato il democristia-
no Granelli, e lo ha fat-
to in modo piuttosto sec-
co «ora è opportuno che 
la parola passi al parla-
mento. Deve ritenersi con-
cluso il giro delle consul-
tazioni a -vuoto ». 

, La frase di Granelli con 
tutta probabilità anticipa 
il succo della riunione de-
mocristiana eh», deve de-

cidere le sorti della cri-
si. Quanto alle « consulta-
zioni a -vuoto > Andreotti 
ha concluso anche quelle 
con gli indipendenti di si-
nistra sulla cui testa si 
era svolta nei giorni scor-
si l'ultima manfrina « an-
ti-elezioni ». Ma al termi-
ne di un incontro durato 
un'ora e venti minuti le" 
cose stavano esattamente 
al punto da cui erano par-
tite. « I l presidente An-

dreotti non ci ha fatto del-
le proposte formali e pre-
cise ma ha sondato con 
noi la possibilità di arri-
vare a un governo che si 
fondi su una maggioran-
za a sei e che sia com-
posto da rappresentanti di 
cinque di questi partiti ». 

Negli altri passaggi la 
dichiarazióne degli indi-
pendenti di sinistra "rical-
ca, con qualche originali-
tà di dettaglio, il comuni-

cato letto ieri da Berlin-
guer a nome del PCI. J" 
sostanza, hanno detto An-
derlini e Spinelli, non sia-
mo d'accordo con soiua"" 
ni che non raccolgono pie-
na adesione dei comuiu-
sti. E tutti i partiti, nei 
frattempo, si danno da 
re per dare il « a alle 
macchine elettorali... 

Bignardi, PLI: 
ni dunque. Solo i ^ ^ ^ 
un anno fa si sono op^ 

sti alla maggioranza 

i comunisti ». 
Longo. PSDI ^ ^ 

zioni anticipate o ^a i ^ 
no inevitabili. Solo i 
cialdemocratici-J'. 

L'Unità in 

talmente certa d e U e etó" 
2datii che invite ^ . . 
nesima volta la LX-® ^ 
costituire un governa ^ 
centro-sinistra che 

«d i fronte aU o ^ ' 
ta scadenza di 

• ticipate » uni-
mazione di una 
taria alla sinistra ^ ^ 
tito Comunista. ^ ^ 
difficile fare una ^ 
nica - aggiunge 
ma bisogna fare ^ ^ 
bile e l'imP^^^rifflade!-

.i^dreotti, che^^^ t i a-
la direzione 
na si è n ^ t o ^ ; ^ 
re con i suoi ^ ^ 
sponenti P ^ ^ ^ g J ^ W 
relazione, par"'^" 
per Parigi-
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"CHE OGNI FAMIGLIA 
SI FACCIA STATO! 99 

« Siamo in guerra » dice il presidente (PCI) della regione Piemonte, e manda in 120.000 case un Questionario che istituzionalizza la denilncia anonima contro i « terroristi » e i fiancheggiatori. Prese di posizione contro l'iniziativa da parte di giudici democratici, avvocati, sindacalisti. 
H presidente del consi-

glio regionale e principa-
le propagandatore del 
questionario, informa, t ra 
le altre cose, con sini-
6tra corrispondenza con le 
Morizzazioni di B.iR. e 
Prima Linea suUa «guer-
ra civile», che «siamo in 
guerra» e perciò tutto è 
permesso. Contro questa 
concezione, che è alla ba-
se di questa iniziativa, si 
muovraio una serie di 
prese di posizioni d i e 
coinvolgono organismi di 
massa, giudici denK)crati-
ci, avvocati, sindacalisti, 
giornalisti ecc. 

n coordinamento dei co-
mitati di quartiere ha ri-
fiutato di farsi tramite 
per la distribuzione del 
questionario, il coordina-
mento dei lavoratori del-
la scuola ha già distri-
buito un volantino in cui 
tra l'altro si propone di 
boicottare l'iniziativa e 
si afferma : « l'equazione 
oppositori - terroristi è 
in realtà l'obiettivo mag-
giore che il questionario 
ci pone». Giangiulio Am-
brosini, giudice di Magi-
stratura democratica ci 
ha rilasciato la seguente 
dichiarazione. « Questa 
iniziativa è illusoria è 
demagogica, illusoria per-
ché è impensabile ritene-

re di risolvere con que-
sti metodi il problema 
del terrorismo, demagogi-
ca. perché non si accom-
pagna ad alcuna propo-
sta seria i>er risolvere i 
problemi deU'eroargina-
zione giovanile, del la-
voro nero ecc.; oltretut-
to il sistema della de-
nuncia anonima rischia 
di mettere in moto un 
meccanismo estremamente 
pericoloso che vedrebbe 
senz'altro coinvolte, ma-
gari per vendette priva-
te, persone che nuUa han-
no a che fa re col terro-
rismo, (a questo propo-
sito ricordo che persino 
id codice Rocco non con-
templa la denuncia ano-
nima come prova proces-
suale). Se è d'olveroso 
che i vari organismi che 
ojjerano sul sociale si 
pongano il problema d'eli' 
isolamento politico del 
terrorismo, una iniziativa 
di questo tipo, presen-
tata come popolare, ma 
in realtà calata dall'al-
to, va nel senso di snatu-
rare le funzioni proprie 
di questi organismi e in 
particolare dei comitati 
di quartiere, che verreb-
bero così trasformati da 
centri di decisione e ini-
ziativa autonoma, a sem-
plice cerniera t ra il po-

tere centrale e la gen-
te ». 

L'avvocato Bianca Gui-
detti Serra afferma che: 
« se l'iniziativa si diffon-
desse rappresenterebbe un 
gravissimo passo indiefa-o 
nel già diflàcUe e trava-
gliato cammino della no-
stra democrazia ». 

Cesare Del Piano, se-
gretario provinciale della 
Cisl: " d ' ^ e fabbriche ci 
arrivano reazioni negati-
ve all'iniziativa: non 
possiamo assolutamente 
accettare la quarta e la 
quinta domanda e comun-
que il questionario è for-
mulato in modo non solo 
infantile, ma politicamen-
te errato, formuleremo 
proposte alternative ». 

Bruno Canu consigliere 
comunale di D.P.: «Cbn 
ila domanda cinque si met-
te in moto una catena 
selvaggia di delazione 
fondata di sospetti e co-
perta dall'anonimato, cer-
tamente utilizzabile per 
ritorsioni personali e po-
litiche con effetti gra-
vissimi per la Democra-
zia e le libertà individua-
li ». 

Adelaide Aglietta an-
nuncia che i radicali «de-
nunceranno all'autorità 
giudiziaria gli autori del 
libro sul terrorismo (in 

cui i radicali vengono ci-
tati come autori di una 
manifestazione nella quale 
si sarebbero bruciate au-
to) e che oggi sono quelli 
che propongono ' questo 
questionario ». 

Giovanni Conso, giuri-
sta, scrive sulle colonne 
della «Stampa Sera;» che: 
« L'unico antidoto alle de-
nunce avventate sta nel-
la responsabilità di carat-
tere giuridico, penale e 
civile, cui va incontro chi 
se ne fa autore ». E pur 
proponendo forme partico-
lari di tutela e segretez-
za per chi si fa carico di 
denunce contro i terrori-
sti conclude affermando 
che « in nessun caso la 
civiltà giuridica può scen-
dere a partiti colle denun-
ce anonime ». 

Le stesse cose vengono 
dette, sempre sulle colon-
ne dì « Stampa Sera », dal 
giudice di Genova Mario 
Sossi (sì, proprio lui), che 
propone di abolire la 
quinta domanda del que-
stionario. Essere costretti 
a prendere lezioni di de-
mocrazia e diritto da un 
Sossi, attesta tra l 'altro 
la profonda stupidità dei 
dirigenti del PCI, i quali 
ora saranno costretti a 
gestirsi il vespaio che han-
no provocato con questa 
loro bella trovata. 

Che cos'è il questionario 
Che cosa è questo questionario? « Attraver-

vo i comitati di quartiere le fabbriche, le scuo-
le, le parrocchie » — ci informa il presidente 
del consiglio regionale, Dino SanLorenzo — ver-
r à distribuito in oltre centoventimila copie con 
le seguenti sei domande: 

1) Quali sono a vostro giudizio le cause del 
terrorismo? 

2) Quali gli ostacoli da rimuovere e le cose 
da fare per ottenere non solo l'isolamento mo-
rale ma la scomparsa del terrorismo? 

3) Cosa dovrebbero fa re le istituzioni (go-
verno nazionale, ccmuni, regioni)? 

4) Potete segnalare fatti accaduti a voi per-
sonalmente o ad altri nel rione che rientrino 
nella criminalità politica (aggressioni, minac-
ce, intimidazioni, attentati, incendi di auto o 
sedi, ecc.)? 

5) Avete da segnalare fatti concreti che 
possano aiutare gli organi della magistratura e 
le forze dell'ordine ad inviduare coloro che 
commettono attentati, delitti, aggressioni, ecc.? 

6) Avete delle concrete proposte da fa re 
per migliorare la situazione nel nostro quartiere? 

Il questionario è accompagnato dalle se-
guenti istruzioni: «Discuterne in famiglia e scri-
vete, senza firmare, le risposte ad ogni doman-
da. Mettere la risposta nella busta, chiudetela 
e, senza affrancare, speditela o consegnatela 
alla sede del "comitato di quartiere". Le varie 
risposte saranno poi vagliate da un comitato 
di "garant i" composto d'ai presidenti dei comi-
tati di quartiere, dal sindaco Novelli e dal già 
citato Sanlorenzo prima di essere affidate "nel 
caso di segnalazioni precise" alla magistratura ». 

Pisa: impedita la manifestazione 

I tre compagni 
restano in galera 

Pisa, 10 _ Piazza Ga "baldi, luogo usuale d' 'Contro tra i compagni pisani, vedeva ieri un irn-i e n t e schieramento di 
La presenza militare era ™»nta alla manifestazio-2 mdetta da un settore « movimento, facente JfW all'autonomia, per ^liberazione dei tre com-^gw detenuti MarUÒ, Lu-ni e Orazio, appena i compagni han-iniziato a concentrar-• pronti il questore ed ^Preetto. Valentini, ca-™ "iella politica, intima-a ai compagni di andar stri..- ^P^rto uno 

en intervenivano fer-i a n̂' « Jf» «0 compagni. 
fi de i / ' fotogra-fano riprende-la ni™"' J presenti nel-
stara„r '̂ he prote-
Sto « f ' '«ino rea-

, provocazione. 
t w e ^ ^ «oJo da un set-

posizione 
"•inant , ® «^iscri-^•«Isi^i f condanna di ^mo H r ® ^ terro-•«ia eh» » l ' a u t o n o -sibiUtà l'impos-«iTinistì^^ parte di co '««le giudica-^«fwe di lotta » fat 

te da gruppi di compa-gni che vanno considera-ti all'interno del movimen-to pur con un'altra iden-tità politica; la maggio-ranza dei compagni è per l'unità per riuscire a li-berare i compagni dete-nuti e vorrebbe rimanda-re la discussione sulla lotta armata che porta si-curamente alla divisione, in un momento in cui la repressione poliziesca sì fa più acuta. 
Dopo nimierose assem-blee si era giunti a de-cidere una data per la manifestazione che però l'iniziativa dell'autonomia anticipava a venerdì pro-vocando una nuova spac-catura nel movimento. 
Mentre si svolgeva la manifestazione a ingegne-ria si riuniva una nuova assemblea: durante l'as-semblea arrivavano i com-pagni che avevano subito la provocazione poliziesca e si giungeva così ad una mozione che condannava l'aggressione poliziesca anche se le divaricazioni con la componente scesa in piazza restavano intat-te. 
Oggi si è saputo che un altra compagna sarebbe stata arrestata; continua così la montatura polizie-sca anche perché la di-visione del movimento im-pedisce un'iniziativa che tagli le gambe a queste provocazioni. 

Palermo: « Prima Linea » riven(dica 

L'uccisione del segretario 
provinciale della D. C. 

Palermo, 10 — Ieri se-
ra inorno alle 22,30 in una 
zona residenziale della 
città è stato ucciso Mi-
chele Reina, segretario 
provinciale della DC. Il 
Reina si trovava a bordo 
della sua Alfetta, insieme 
alla moglie e ad una 
coppia di amici. L'auto 
che l'ha affiancato è una 
Fiat Ritmo con tre uo-
mini, e due di loro ne 
sono usciti aprendo il 
fuoco, uccidendo sul col-
po la vittima. Mario Le-
to, per un lungo periodo 
presidente della casa vi 
nicola Corvo, che si tro-
vava nella macchina con 
Reina è stato ferito solo 
di striscio e la sua rea-
zione con la pistola 
non ha avuto conseguen-
ze più gravi perché T 
arma gli si è inceppata. 

Michele Reina, segreta-
rio provinciale della DC, 
47 anni, aveva iniziato 
la sua carriera nel par-
tito su posizioni fanfa-
niane, ma poi si era de-
dicato soprattutto a tes-
sere legami con il PCI 
e ciò gli ha procurato 
non pochi nemici all'in-
terno del suo partito. 
Prova ne è il fatto che 
per alcuni mesi era tor-
nato con maggiore inte-
resse ad occuparsi del 
suo lavoro di funzionario 
del banco di Sicilia. I 

suoi nemici di partito 1' 
hanno sempre accusato di 
essere stato il primo e-
sponente democristiano 
che in Sicilia ha cercato 
una alleanza politica con 
il PCI. Braccio destro 
di Salvatore Lima, Rei-
na si era occupato, se-
guendo quindi le orme di 
Moro, di stabilire in Si-
cilia gli equilibri di com-
promesso storico già con-
cordato a livello nazio-
nale. Per i (forti legami 
che in Sicilia più che in 
altre regioni italiane, sal-
da la politica democri-
stiana con il potere ma-
fioso, il progetto del se-
gretario democristiano 
era ben lungi dal realiz-
zarsi. 

Egli peraltro si basava 
all'interno del suo parti-
to su una maggioranza 
traballante, con i ' vari 
Fasino, Ruffini, Nicoletti 
e Mattarella. Sembra 
quindi ripetersi a Paler-
mo, anche se a diversi 
livelM, quelli che furono 
i retroscena politici e le 
conseguenze verificatesi 
per il caso Moro. Si r i-
petono in piccolo le gros-
se mobilitazioni dei par-
titi cosiddetti democratici, 
che nel pomeriggio alle 
17 insieme ai sindacati 
terranno una manifesta-
zione al Politeama, con 
la generica parola d'or-

dine « contro la violen-
za » ed è perlomeno scan-
daloso che contro la vio-
lenza parlino anche espo-
nenti di un partito che 
in Sicilia è stato mandan-
te di stragi come quella 
di PorteUa della Gine-
stra. 

Il PCI, che in un primo 
momento aveva fatto sa-
pere di sospendere i la-
vori del suo congresso 
provinciale in segno di so-
lidarietà, probabilmente 
ne dedicherà una intera 
seduta alla vicenda. In-
tanto i ^ornali , radio e 
televisioni private pubbli-
cizzano a titoli cubitali 
l 'arrivo del terrorismo a 
Palermo. L'uccisione di 
Raina è stato rivendica-
to con una telefonata al 
Giornale di Sicilia, ca 
Prima Linea e ciò è ba-
stato da subito alla ma-
gistratura per formulare 
l'ipotesi che è stato un 
commando arrivato dal 
nord, ma ima volta com-
piuta la missione sarelAe 
tornata alla base. E' co-
munque un buon metodo 
per evitare di fa re luce 
su un'assassinio che po-
trebbe avere le creden-
ziali per essere annove-
rato f r a quelli che in Si-
cilia da sempre sono sta-
ti opera di organizzazic.ii 
t)en più potenti. 

Intanto nella notte la 

polizia ha effettuato la 
pur preveaibile perquisi-
zione a tappeto nelle ca-
se dei compagni che fan 
no riferimento alla sini-
stra rivoluzionaria, per-
quisizioni che il (Giorna-
le di Sicilia definisce di 
normale routine. Le azio-
ni della polizia e dei CC 
sono tra l'altro legittima-
te dalle dichiarazioni dei 
più autorevoli burocrati 
palermitani dei vari par 
titi che subito dopo l'at-
tentato si sono prodigati 
più che nel ricordo di 
Reina nel chiedere forme 
di repressione più dure 
nei confronti del terrori-
smo e di chi lo fiancheg-
gia. 

Non saranno per caso 
fiancheggiatori i senza ca-
sa che da quasi una set-
timana dormono sotto le 
finestre del sindaco Man-
tiene? Eppure c'è già nel-
l 'aria la sensazione che 
essi dovranno sos t ene r 
nei prossimi giorni sacri-
fici maggiori dato che le 
autorità saranno impegna-
tissime nelle commemora-
zioni di rito. 

Già domani ci saranno 
i funerali alle ore 11 (in 
deroga alle stesse dispo-
sizioni di divieto della 
chiesa), mentre per lune-
dì è stato indetto uno 
sciopero generale di un' 
ora. 



• INTERNI Dom. 11 - Lun. 12 Marzo 1979 lotta continua 4 

Boccalitalia Giorgio, 
decaduto 

Il dottor Bocca s'indi-
Sna e stigmatizza lo scio-
pero degli assistenti dì vo-
lo e se la prende, per la 
verità in modo poco edu-
cato, con hostess e ste-
ward?, che definisce «sel-
vaggi, decaduti e corpora-
tivi » e anche « bravi gio-
vanotti e brave signorine 
che prendono dalle 500 alle 
700 mila lire al mese per 
fare 46 o meno ore di la-
voro il mese ». Poi si ar-
rabbia con un barboncino 
intervenuto alla manife-
stazione dei lavoratori na-
viganti svoltasi nel centro 
di Roma, recando un car 
teilo con la scritta: « non 
voglio stare sedici ore sen-
za la mia padrona » e con 
chi gridava « per i coile-
ghi morti non basta U lat-
to, pagherete caro, paghe-
rete tutto », secondo luì 
< alludendo agli azzoppa-
menti ». E ' attanagliato 
infine dal dubbio se una 
hostess sia « una Rita 
Hayworth » oppure « una 
cameriera ». E parla di ae-
rei che viaggiano, oggi 
«pieni di gente incazzata, 
stipata e un po' puzzolen-
te ». 

Insomma un dottor Boc-
ca « formato maschio pre-

resistenziale» e insieme un 
po' razzista, che preferi-
sce « gli aerobus ameri-
cani senza hostess e sen-
za rompicoglioni ». Ma, 
soprattutto, un bugiardoue 
e un cattivo lettore di «ve-
line». Infatti le cose che 
scrive somigliano molto a-
gli articoli scritti dal ca-
po officio stampa dell'Ali-
talia e pubblicati quotidia-
namente da vari giornali, 
tra cui la « Repubblica » 
del dottor Bocca. Ma con 
diversi errori. L'Alitalia, 
infatti, non ha svelato al 
dottore alcuni segreti: che 
700 mila lire circa souo 
percepite da un assisten-
te di volo dopo 16 anni di 
servìzio e con qualche 
promozione a discrezione 
dell'azienda. E che 46 ore 
di volo (e non ore di la-
voro!) mensili sono la me-
dia fornita dall'azienda ai 
suoi cortigiani in cui l'o-
nesto padrone calcola i la-
voratori infortunati, le ho-
stess in maternità, i di-
stacchi sindacali, gli in-
carichi « speciali » (quasi 
100 persone collocate in 
uffici a terra come spioni 
del padrone) e perfino i 
malati. Complessivamente 
circa il 30 per cento del-

la forza-lavorativa totale 
inclusa per abbassare 
strumentalmente la media 
di ore di volo. Già ci sa-
rebbe da vergognarsi nei 
panni del Dottor Giorgio. 
Ma c'è dell'altro. Per ot-
tenere l'orario di lavoro 
« reale » bisogna moltipli-
care per tre le 46 ore di 
volo citate: si ottiene co-
sì 13S ore di lavoro di 
media mensile. 

Inoltre il « Nostro s che, 
come giornalista professior 
nista, di corporazioni vec-
chie e nuove se ne inten-
de, dice che gli assistenti 
di volo sono corporativi: 
perché non compulsa la 
« sua » busta paga com-
presi gli straordinari per 
i < commenti » sulle ho-
stess? Si è dimenticato di 
scrivere che quel tipo di 
hostess, formato anni '50, 
da « consumare » nei «dol-
ci e profumati torpori » 
delle sue fatiche di « in-
viato intercontinentale », 
era funzionale alle esigen-
ze ideologiche e di profit-
to dell'aviazione civUe de-
mocristiana erede dell'a-
la littoria fascista, ambe-
due fondate sull'ignobile 
sfruttamento degli emi-
granti. O, forse, è di quel-

fi Non facevi a temjK) a distendere le gambe e ti portavano cuscini, 
calze da riposo, rinfreschi»., da «Hostess che passione» di G. Bocca. 

le « ali B che il e Nastro », 
almeno nel suo in conscio, 
ha nostalgia? E perché 
Lui — che per ragioni pro-
fessionali vola HI esso — 
onde non privare il pub-
blico dei lettori del suo 
sofferto e illuminato «el-
zeviro sullo a stato della 
umanità », non misura con 
più attenzione la quantità, 
la qualità e la penosltà 
del lavoro svolto sugli ae-
rei e in quali condizioni, 
in quali fusi orari e con 
quali radiazioni (allo io-
nio per es.) e In quali ae-
roporti « sicuri > (Punta 

Raisi, ad es.)? E Lui che 
di terrorismo s'intende, 
può forse trasformare in 
una esortazione all'azze^ 
pamento una giusta prote-
sta per i « colleghi morti » 
nelle varie stragi aeree di 
Punta Raisi, come il Dot-
tore aveva il dovere di 
leggere sui cartelli? Si 
vergogni Dottor Giorgio e 
si guardi allo specchio : 
Lei somiglia molto ad un 
terrorista ideologico di 
Stato. 

E poi perché se la pren-
de tanto con il barbonci-
no e con il suo cartello? 

Forse che l'innocuo cagno-
lino fa venire meno la 
vergogna delle sedici ore 
giornaliere pretese dall'a-
zienda? 0 forse perché 
Lei non ha mai avuto il 
coraggio di appendersene 
uno simile al collo con la 
scritta omologa e centra 
ria « non voglio più stare 
sedici ore con il mio pa-
drone, voglio trascorrerne 
finalmente qualcuna per 
capire i problemi dei Pae 
se e della gente che la-
vora mentre io mi gratto 
i giorgibocca? ». 

P. AJP. 

La legge sugli sfratti 
Roma, 10 — In tutta 

Italia ci sono 200.000 
sfratti in corso. Di que-
sti parte sono pendenti 
fin dal '73 e sbloccati 
con l'entrata in vigore 
dell'equo canone. Poiché 
la legge sulla disciplina 
degli affitti non solo ha 
calmierato il mercato, ma 
ha provocato l'ulteriore 
iboscamento degli alloggi 
sfitti e l'avvio di miglia-
ia di procedure di sfrat-
to, sotto la pressione del-
l'opinione pubblica e delle 
forze politiche impegnate 
nel problema casa, è sta-
to emanato un decreto 
per dilazionare l'esecu-
zione degli sfratti in cor-
so. II decreto di parziale 
rinvio degli sfratti, ema-
nato il 30 gennaio scor-
so, si è rivelato subito 
del tutto insufficiente. 
Proroga infatti solo gli 
sfratti per finita locazione 
emanati dopo il 1° gen-
naio 1976. Cioè non più 
del 10 per cento del to-
tale. con la possibilità, 
inoltre, che t ^ i sfratti 
vengano trasformati in 
sfratti per necessità, e-
stesa fino ai parenti di 
secondo grado e resi 
quindi immediatamente e-
segidbiU sulla base della 
semplice dichiarazione del 
padrone di casa. I l de-
creto avrebbe dovuto es-
sere convertito in legg3 
entro il 30 marzo. Una 
intensa mobflitazione po-
polare ha sottolineato 1' 
inadeguatezza del provve-
dimento e si è pronun-
ciata per la richiesta del 
blocco totale di tutti gli 
sfratti. Ma tali esigenze 
non sono state recepite 
dalla Commissione fitti 
della Camera che ha in 
esame il decreto per la 
conversione in legge. 

L'intesa di massima, 
raggiunta dopo l'incontro 
con il Ministro di Gra-

zia e Giustizia, Bonifacio, 
sulle modifiche da ap-
portare al decreto dimo-
stra che non si è preso 
atto della gravità e dell' 
urgenza del problema. 
Le modifiche, infatti, non 
solo sono insufficienti, ma 
creano addirittura con-
flittualità tra i lavora-
tori. Vediamo come: 

1) rimangono esclusi 
dalla proroga tutti gli 
sfratti, comunque moti-
vati, emanati prima del 
1° luglio 1975; 

2) sono esclusi dalla 
proroga tutti gli sfratti 
per necessità emanati do-
po il 1° luglio 1975; 

3) rientrano nella pro-
roga solo gli sfratti e-
manati dopo il 1° luglio 
1975 per finita locazione 
o per morosità, da sa-
nare entro 30 giorni dal-
l'entrata in vigore della 
legge. Resta confermata 
la possibilità di trasfor-
mare gli sfratti per fi-
nita locazione in sfratti 
per necessità, estesa pe-
rò solo ai parenti di 1° 
grado. Nonostante che da 
parte di alcuni pretori si 
sia sottolineata l'incosti-
tuzionalità di trasformare 
il titolo di una sentenza 
senza un nuovo processo 
ma sulla base della sem-
plice dichiarazione del 
proprietario. Le sanzioni 
pecuniarie, multe dai 5 
ai 30 milioni per i pro-
piretari mendaci sono una 
beffa perché spetta sem-
pre all'inquilino, ormai 
buttato fuori di casa, di 
provare la falsità della 
dichiarazione del proprie-
tario; 

4) a Roma, Milano, 
Torino, Napoli gli sfrat-
tati che abbiano i requi-
siti necessari per l'as-
segnazione di una casa 
lACP saranno inclusi nel-
le liste e avranno priwi-
tà assoluta sugli altri as-

segnatari. E ' la guerra 
della miseria. Prendiamo 
il caso di Roma: 80.000 
domande di case popolari, 
4.000 alloggi lACP da 
consegnare entro l'anno, 
10.000 sfratti imminenti. 
Una cifra misteriosa di 
alloggi sfitti che va dai 
40.000 ai 70.000. L'unica 
soluzione immediata del 
problema può essere la 
requisizione di tali al-
loggi e non la guerra 
tra vecchi assegnatari che 
si vedono messi in coda 
e nuovi sfrattati che 
hanno la precedenza. Ma 
i parlamentari della 
Commissione fitti si sono 
limitati a proporre l'au-
mento dell' imponibile 
ILOR e I R P E F sugli al-
loggi sfitti dal 20 aU'80 
per cento per i prossimi 
tre anni e si sono schie-
rati compatti contro la 
formazione degli uffici 
casa comunali : strutture 
che dovrebbero costituire 
un'anagrafe della casa 
ala quale i proprietari 
dovrebbero denunciare gli 
alloggi sfitti. 

A delle shnili proposte 
gli sfrattati non possono 
rispondere che con l'orga-
nizzazione e l'occupazione 
spontanea delle case sfit-
te. Ricordiamo che gli 
strumenti legislativi per 
procedere alle requisizio-
ni esistono già e sono di 
competenza sia dei sin-
daci che dei prefetti. 
Queste norme vanno u-
sate e aggiornate. Ricor-
diamo inoltre l 'art. 15 
della legge Bucalossi del 
1977 che dà il potere al 
sindaco di requisire gra-
tuitamente gli alloggi co-
struiti abusivamente per 
destinarli a finalità so-
ciali 

Comitato popolare 
Informazicme e lotta 

Trastevere 

«Sentivo le urla delle torture 
nelle celle accanto» 
Maria Tirinnanzi, impiegata ANIC, racconta in una as-
semblea del Consiglio di Fabbrica, come si è tentato 
con lei di « fabbricare una terrorista » 

MUano, 10 — Maria Ti-
rinnanzi impiegata Anic, 
compagna della sinistra 
di fabbrica viene arresta-
ta un mese fa. Tutta la 
stampa dice che è una 
pericolosa terrorista della 
colonna delle «BR» «Wal-
ter Alasia ». Con lei viene 
arrestato Tino Cortiana ex 
impiegato dell'Anic. Suo 
compagno. Dopo 20 giorni 
di sequestro a S. Vittore 
mai motivati da nessun 
mandato di arresto o di 
fermo viene rilasciata. 
Nessun indizio a suo cari-
co. 

Maria fa il primo inter-
vento all'assemblea con-
vocata oggi alla sede del 
consiglio di fabbrica per 
discutere < di lei ». Sono 
presenti 50-60 lavoratori e 
delegati. Maria uisibilmen-
te emozionata riassume 
brevemente la sua storia: 
la ìàolenza dell'arresto, 
la notte in questura con 
la figlia piccola, le urla 
delle torture nelle celle 
accanto, i commenti dei 
questurini < hai visto co-
me ha paura > < hai visto 
come si è pisciato addos-
so > che entravano nella 
sua stanza durante le pau-
se dei pestaggi. 

Conclude proponendo 1' 
allargamento di queste 
iniziative per costringere 
la magistratura a scar-
cerare il suo compagno 
Tino ora trasferito a Udi-
ne. 

Intervengono immedia-
tamente due delegati del 

PCI con una mozione: vo-
gliono dare il diritto di 
parlare solo ai delegati 
del CdF. Alcune proteste, 
risate, si vota: due a fa-
vore tutti gli altri sono 
per estendere il diritto di 
intervento a tutti i lavo-
ratori presenti. 

Gli interventi seguono 
per più di un'ora. In so-
stanza emergono posizioni 
molto diverse: da chi pro-
pone il ritomo allo stato 
di diritto ispirato ai prin-
cipi costituzionali, a chi 
rivendica il diritto al dis-
senso, a chi è disposto a 
battersi per il manteni-
mento di spazi di lotta e 
discussione con l'obietti-
vo di abbattere questo 
stato. Spesso appare chia-
ro che le diverse opinioni 
sono principalmente il 
frutto di una mancanza di 
discussione tra i compa-
gni e i democratici su co-
sa significhi oggi lo scon-
tro tra terrorismo e sta-
to. Pochi gli interventi dei 
delegati del PCI e spesso 
ridicoli. Uno cerca di di-
fendere l'articolo deU'Uni-
tà che all'indomani dei 
fatti aveva detto di Ma-
ria. « terrorista prodotto 
naturale del distacco dal-
la linea sindacale ». 

Un altro poi dopo aver 
affermato che < l'informa-
zione è corretta non quan-
do dice cose piacevoli ma 
quando è oggettiva » (si 
riferisce sempre all'unità) 
conclude affermando che 

« il principale nemico (ie> 
movimento operaio è il ter-
rorismo e che lo stato na 
pur il diritto di difender-
si ». Solo l'ultimo inter; 
vento di un delegato 
PCT„ vista la brutta pie-
ga presa daUa discussione-
cerca di recuperare. 

Conclude: «la tortura e-
siste perché la riforma <» 
polizia non è andata -n 
porto ». 

A tutti ha già comunq^ 
risposto una lavorat"^ 
dell'Anic: «dopo Q f » 
che ho letto sull uniW -
no convinta che se U ^ 
vincesse le eleziom J ^ 
solo Tino non usc:«bbe 
più di galera, ma Man 
tornerebbe dentro ». 

L'assemblea termina^ 
la presentazione di 
mozione che ProP^^-.^ti-
organizzazione di 
ve che rendano P"»^" , 
questa storia e 
no i giornah ài 
rettificare 
finora. Di P™seg« ^ 
la discussione ^ ^ 
chiarimento deUa 
ne del Tino e di t ^ J „ 
lott) che sono i n ^ ^ f ^ V 
Si condanna come ^ j V 
del più reazionano a 
gimi» nnmativ^ forino 
ria del comune ® jg ĵc-
che propone al a 
ne un «ncredA'ie q 
nario sulla « o .en^" ^ 

Votano i ^ " l ' f S ^ 
- M o f s t ^ 

s.ft-
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UN DECRETO-LEGGE SUL CINEMA: 

L'ITALIA È UNA COLONIA 
DI LINGUA INGLESE 

Gli attori denunciano: per legalizzare una truffa ai danni dei lavoratori 
del cinema e dello Stato, col consenso del sindacato e dei partiti di si-
nistra, viene stabilito per legge che il cinema italiano non esiste! Mini-
stro dello spettacolo, autori e produttori sono d'accordo: lavora solo 
chi sa l'inglese 

Il cinema italiano è in 
grave crisi: negli ultimi 
due anni la produzione 
nazionale è calata del 50 
per cento, i fllms stranie-
ri sono presenti sul mer-
cato nella misura del 60 
per cento e si prevede 
che nel giro di pochi anni 
arriveranno, come in Ger-
mania, a coprire 1*85 per 
cento della programmazio-
ne. 

Questi i dati sotto gli 
occi di tutti e che allar-
merebbero pochi oltre 
i lavoratori del settore. 

direttamente colpiti, visto 
che aUa crisi ci stanno 
ormai abituando come a 
una calamità naturale. Ma 
oltre al fat to che il ci-
nema risenta della crisi 
politico-economica gene-
rale, c 'è evidentemente 
cell'altro, visto che nelle 
ultime settimane il setto-
re è in piena agitazione e 
viene, come per le vicen-
de degli ospedalieri, dei 
precari e degli assistenti 
di volo, costantemente di-
leggiato e attaccato dalla 
stampa. 

Il cinema italiano e la legge 
I fatt i sono questi: nel 

novembre del 78 un grup-
po di 28 attori denuncia 
alla Procura della Repub-
blica tredici ftlms (tra 
cui « Viaggio » di De Si-
ca, «Portiere di notte» 
di Liliana Cavani, «Mus-
solini ultimo atto » di Car-
lo Lizzani, «Profondo ros-
so » di Dario Argento), 
diffióa il Ministero del 
Turismo e Spettacolo, ren-
dendone partecipe la Pro-
cura della Corte dei Con-
ti, per altri films come 
« La luna » e « Novecen-
to » di Bertolucci, « Viag-
gio con Anita » di Moni-
celli, « Ciao maschio » di 
Marco Ferreri, « Al di là 
del bene e del male » di 
Liliana Cavani, « Amo non 
amo » di Armenia Balduc-
ci, e denuncia infine al-
cuni produttori, come Car-
lo Ponti e Andrea & An-
gelo Rizzoli, nonché l'ex 
direttore generale del mi-
nistero, Franz De Biase 
(già processato e assolto 
per truffa anni orsono) 
che oggi ricopre la cari-
ca di Consigliere di Sta-
to, l 'attuale direttore ge-
nerale Aldo Saura e il 
capodivisione Mauro De 
Silva per « violazione si-
stematica dell'art. 4 del-
la legge 12-13 sul cine-
ma ». Tale articolo defi-
nisce la nazionalità di un 
film, e quindi come ita-
liani i films prodotti in 
lingua italiana e che ab-
biano effettuato le riprese 
inteme in « presa sonora 
diretta », questo perché è 
evidente che le riprese e 
s teme oevono essere poi 
doppiate, il suono all'aper-
to non si registra mai be-
ne, mentre le riprese in-
terne devono essere w n 
la simultaneità t ra il ge-
sto e la voce, e in italia-
no. Gli spezzoni vanno poi 
consegnati al Ministero e 
servMio per avere i fi-
nanziamenti che la legge 
prevede: il credito agevo-
lato (vedremo poi come 
i produttori non ne abbia-
no bisogno), e soprattut-
to un finanziamento dello 
stato del 12.60 per cento 
al produttore e dello 0,40 
per cento a ^ autori suU' 
incasso del film. La viola-
zione sistematica che da 
anni si perpretra, a tutto 

vantaggio del capitale e 
delle multinazionali stra-
niere, è facile da capire. 
Facciamo un esempio; 
« Ultimo Tango a Pari-
gi ». E' un film interamen-
te girato in Francia, con 
attori stranieri (Marion 
Brando, Maria Schneider) 
in co-produzione tra la 
Pea, italiana, e altre pro-
duzioni straniere. Il diret-
tore generale della Pea, 
Grimaldi, prende dai pro-
duttori americani 8 mi-
liardi, vengono imposti no-
mi di attori (americani o 
graditi al pubblico ame-
ricano). il film si gira a 
Parigi in lingua inglese. 
Le riprese in sonoro diret-
to dall'inglese vengono 
doppiate in italiano e pre-
sentate a i ministero: e 
Grimaldi, che vive all'e-
stero, a giorni tramite un 
fiduciario riscuoterà 900 
milioni di premio dallo 
stato italiano (soldi dei 
contribuenti) per aver 
prodotto « un film italia-
no ». Il caso di « Ultimo 
Tango a Parigi » è una 
« truffa legale », perché 
mentre la legge dice che 
ogni film può avere di-
verse nazionalità a secon-
da dei paesi co produttori, 
dice anche che un film 
italiano può avere solo 
1/3 degli attori stranie-
ri, che devono comunque 
risiedere da almeno 3 an-
ni in Italia. 

La denuncia degli atto-
ri è una iniziativa di 28 
persone (i produttori li 
hanno già inseriti in mac-
cartistiche « liste nere > 
per impedirgli di lavora-
re) che operano in un 
settore in cui il sinaà-
cato la FTLS non ha da 
anni, alcuna forza, e che 
per mesi, dietro le richie-
ste della categoria, ha 
tergiversato per le conni-
venze che lo vedono lega-
to più ai produttori (alla 
loro confindustria, TANI-
CA) che non ai lavorato-
ri. Gli attori vogliono ri-
bellarsi, e a ragione: non 
possono recitare nella lo-
ro lingua (basta infatti 
che solo un attore del 
cast sia americano, per 
imporre a tutta la trou-
pe, dal regista al costu-
sta. per contratto, di par-
lare sul set solo in lingua 

inglese); in base alla lin-
gua vengono discriminati, 
con evidenti attacchi all ' 
occupazione (gli attori in 
Italia sono circa 3.500) di 
questi nel '77 solo 418 
hanno potuto lavorare i 
60 giorni richiesti dalla 
legge per avere la mu-
tua). infine e soprattutto 

rivendicano la « voce-vol-
to ». cioè, la completa e-
spressività di un attore, 
attraverso la ricomposi-
zione nell'individuo-atto-
re del corpo e della pa-
rola mentre oggi sono co-
stretti a subire la divi-
sione del lavoro sul loro 
stesso corpo. 

Quando il produttore vuole... 
La denuncia, inizialmen-

te archiviata dal sostituto 
procuratore Paolino Dell' 
Anno, è stata invece ac-
colta dal giudice istrutto-
re Stipo che ha, nel cor-
so dell'istruttoria, incri-
minato per peculato i pro-
duttori e gli alti funzio-
nari del ministero del tu-
rismo e spettacolo di cui 
sopra. 

Bisogna specificare che 
i sindacati, oltre ad esse-
re al corrente della situa-
zione, erano informati pu-
re della denuncia, al mo-
mento della quale si è 
scatenato quello che si 
può definire « un putta-
naio»; spiccati infatti gli 
avvisi di reato a produt-
tori e funzionari questi 
hanno reagito, corporati-
vamente, gli uni facendo 
una serrata, sospendendo 
cioè i films sul punto di 
entrare in lavorazione; gli 
altri, invece di limitarsi 
ad indagare e sospendere 
i contributi ai films incri-
minati. sospendendo i con-
tributi e bloccando tutti i 
films indiscriminatamente. 
Creano cioè, produttori e 
funzionari del ministero, 
una situazione dall'allar-
me (in parte falsa, perché 
alcuni films in lavorazio-
ne attualmente ci sono) e 
scatenano una campagna 
di stampa diffamatoria nei 
confronti oègli attori. 
Qui c 'è un particolare in-
teressante; contro gli at-
tori sulla stampa si muo-
vono quegli stessi registi 
(Antonioni. Bellocchio. 
Bertolucci, Lattuada, Pon-
tecorvo. Rosi, i Taviani), 
firmatari del « Manifesto 
di Amalfi », che con gli 
attori avevano condiviso 
l'attacco che doppiaggio 
indiscriminato e capitale 
straniero portavano alla 
cultura italiana, e la sven-
dita che la stessa stava 

subendo. C ôme si è po-
tuto verificare questo ca-
povolgimento di posizione? 
E' che i produttori in que-
sti ultimi anni hanno por-
tato avanti un'oculata po-
litica di aUeamento in for-
ma di cogestione dei re-
gisti: li hanno cioè resi 
co-produttori dei loro stes-
si film. Per esempio, sup-
poniamo che ^ r t o l u c c i 
chieda a Carlo Ponti 500 
milioni di compenso per 
un film; Ponti gliene dà 
una parte in contanti, il 
resto è percentuale sugli 
incassi. Inoltre tutti i gros-
si registi hanno subito le 
conseguenze dello « star-
system » degli autori che 
in Europa si è instaura-
to. I registi creati, e gon-
fiati dai partiti della si-
nistra, non riescono più a 
girare con i 60 milioni di 
portafogli dei loro primi 
films, ma preferiscono i 
capitali multinazionali, 
quei 2-3-4 miliardi che pos-
sono garantire i migliori 
professionisti (scenografi, 
direttori di fotografie, tec-
nici in genere) e una si-
cura quindi, « resa » del 
prodotto almeno dal pun-
to di vista dell'effetto. 
Senza considerare il fat-
to che, storicamente, la 
cultura cinematografica si 
è sempre fat ta con mezzi 
non vistosi (è il caso di 
Bergman, ad esempio, che 
gira in 7 settimane e con 
i costi ridotti che i ca-
pitali che il suo paese, 
europeo, gli può permet-
tere) e che il prodotto-
film a capitale america-
no, con il cast anomalo 
che comporta, non va be-
ne per nessuno. Basta 
citare il fiasco che il (Ca-
sanova di Fellini ha fat-
to in America o quello 
che sta facendo il «Viag-
gio con Anita > di Moni-
celli in Italia per capirsi. 

... Lo Stato lo aiuta 
Ma torniamo alla d'e-

nuncia; una volta accol-
ta, e soprattutto una vol-
ta arrivati gli avvisi di 
reato ai grossi produttori 
e funzionari, questi si so-
no subito mossi e, attra-
verso una serie di incon-
tri col ministro del turi-
smo e dello spettac<rfo Pa-
storino, hanno deciso di 
f a r varare un decreto-
legge (inutile ricordare 
che lo stesso Pertini ha 

fatto presente come l'abu-
so di decreti-legge sia in-
costituzionale) che è di 
prossima approvazione e 
che invece di fa r rispetta-
r e la legge esistente, al-
meno in futuro, elimina 
praticamente la lingua 
come riconoscimento per 
la nazionalità italiana, de-
finendo ormai l'Italia cul-
turalmente come vera e 
propria colonia america-
na. 

(a cura di .\ntoneHa R. e Elsa) 

Gli attori 
rispondono: 

In merito a questo de-
creto-legge gli attori han-
no dichiarato: 

« Nessuno ha tenuto 
conto delle esigenze della 
categoria. Dopo una se-
rie di incontri che le jor-
ze politiche hanno avuto, 
a livello esclusivamente 
di vertice, ed escludeTidq 
da questi incontri gli at-
tori, si propone un de-
creto legge, che ignora 
completamente le esigen-
ze della nostra categoria. 
Come contentino si an-
nuncia che si formerà una 
commissione la quale,, 
entro tre mesi, dovrà stu-
diare i modi e le f(yrme 
per tutelare la professio-
nalità e V occupazic)ne 
dell'attore, riconoscendo 
la giustezza delle nostre 
rivendicazioni (bontà lo-
ro). 

A parte il fatto che la 
commissione è costituita 
in maggioranza da tutte 
quelle forze che si sono 
opposte in maniera furi-
bonda alle nostre istan-
ze, non si vede come, am-
messo per assurdo che si 
accetti la nostra linea, 
possa essere possibile 
nell'immediato futuro, ciò 
che è stato ritenuto le-
galmente impossibile og-
gi. La verità è che si sa 
benissimo che non ci ver-
rà concesso nulla, e che 
si tenta di tenerci buoni 
almeno per due mesi, pe-
riodo necessario a che il 
decreto legge venga con-
vertito in legge. E si è 
tentato di avere il no-
stro avallo su un prov-
vedimento legislativo in 
cui gli unici ad essere 
più duramente colpiti sia-
mo noi. 

Ma oltre ai medi per-
lomeno discutibili sotto il 
profilo della conduzione 
democratica, tutto questo 
avveniva in un clima di 
linciaggio morale, di in-
iimidazicne nei confronti 
della categoria che ave-
va osato dopo anni di 
sopportazione far sentire 
la propria voce. Compli-
ce buona parte della 
stampa scritta e parlata, 
si è tentato inoltre di 
far passare una battaglia 
principalmente culturale 
per una semplice riven-
dicazione al lavoro di al-
cuHi attori emarginati (co-
me se questo, tra l'al-
tro non fosse di per sé 
anche sacrosanto) impo-
verendone volutamente il 
senso; e si è attribuito 
agli attori l'intenzione di 
volere uccidere il cinema 
italiaiK) y-. 

Gli attori comunque non 
cederanno e metteranno 
in atto tutte le forme d; 
lotta possibili e democra-
ticamente consentite per 
ottenerne giustizia. 



Il movimento anti^ 
Il Convegno nazionale 
indetto a Roma 
il 17-18 febbraio 
dal Comitato nazionale 
delle scelte energetiche 
offre l'occasione per fare 
il punto sul movimento 
per il controllo 
antinucleare in Italia 

1979: un anno 
decisivo 

Fino ad ottobre del 1978 lo 
scontro è statfr incentrato quasi 
esclusivamente su Montalto di 
Castro (alto Lazio), dove l'ini-
zio dei lavori deUa prima delle 
12 centrali previste dal PEN 
(Piano Energetico Nazionale) è 
stato ostacolato in mille modi 
dal locale Comitato antinucleare 
sostenuto da varie forze nazio-
nali. 

Poi è cominciata la guerra: 
Donat-Cattin, allera ministro del-
l 'industria, ha tagliato corto con 
i tentennamenti interni ai vari 
parti t i deE'ammucchiata e, pres-
sato dai miliardi delle multi-
nazionali USA e della Fiat , ha 
stilato il decreto legge che sta-
bilisce la centrale nucleare a 
Campomarino nel MOLISE av-
valendosi per la prima volta dei 
poteri dati a! governo dalla fa-
migerata legge 393 del 1975 sulla 
localizzazione dei siti nucleari. 

Intanto in PIEMONTE i com-
pagni scoprivano il verbale di 

Cosa 
si è mosso 
finora 

L'unico vero nwvimento di 
massa, una lotta di cóntadini, pe-
scatori e studenti, nato in questi 
mesi è quello del MOLISE, sceso 
in campo il 28 ottobre con un 
enorme manifestazione di deci-
ne di migliaia di persone, che 
ha costretto tutti i partiti locali 
(ultimo il filo-nucleare ad oltran-
za PCI) al rifiuto del diktat di 
Roma. 

In LOMBARDIA ci sono state 
due manifestazioni a Viadana 
(una indetta dal Comitato anti-
nucleare e poi una « unitaria » 
indetta dalla Giunta ccmiuna 
le), un'assemblea a Milano da 
cui è partita la richiesta di f a r e 
un referendum regionale consul-
tivo, per sentire il parere della 

una riunione tenuta nella sede 
della Regione il 15 settembre 
1978. in cui il Presidente della 
Giunta regionale, consiglieri della 
DC, del PCI e PSI, tecnici del-
l 'ENEL e del CNEN e il prof. 
Amassari, l'uomo di fklucia di 
Donat Cattin, si sono trovati d' 
accordo nell 'accelerare al mas-
simo i tempi della scelte dei si-
ti, che quasi sicuramente saran-
no Trino Vercellese e Filippona 
(Alessandria), aprendo « l e più 
ampie discussioni » solo dopo la 
scelta, nella fase strettamente 
operativa. 

Ugualmente in LOMBARDIA i 
tempi si accelerano, si parla di 
scelta ormai definitiva per Via-
dana (sul Po, t ra Mantova e 
Cremona), di stanziamento dei 
primi 227 miliardi per il 1979, 
di altrettanti per l'80 e di 380 
per r s i , si parla di inizio la-
vori per giugno, dopo aver ri-
dotto a l minimo possibile l'op-
posizione locale di esponenti del 
jPSI e della DC. 

Insomma il 1979, col ^giovane 
leone Prodi al ministero dell ' 
industria e Corbellini all 'ENEL, 
è l'anno decisivo per il nucleare 
in Italia. 

gente sulle centrali in Lombar-
dia e sulla miniera di 'uranio 
in alta Val Seriana, a Novazza 
(Bergamo). Ma il Consiglio re-
gionale ha naturalmente respinto 
la proposta, anche se segnando 
una grossa spaccatura f ra PSI 
e PCI-DC e anche all 'interno di 
questi due partiti . Di fa t to è 
stata concessa una specie di 
« moratoria », cioè la decisione 
è stata rinviata, ma per poco. 
Ora si stanno raccogliendo le 
f i rme per una proposta di leg-
ge regionale s a n p r e sul referen-
dum consultivo, ma sarà sicura-
mente bocciata. A Viadana si 
f a rà una grossa manifestazione 
a metà marzo, probabilmente 
r i L 

In PIEMONTE, dopg un con-
vegno ad Alessandria indetto dai 
radicali, è in preparazione una 
« marcia antinucleare » a Trino 
Vercellese per l ' i l marzo, su 
iniziativa di tutti i c<anitati pie-
montesi. 

In BASILICATA, dopo il cam-
peggio e la manifestazione di 

quest 'estate a Nova Siri (vicino 
al centro della Trisaia che il 
CNEN vuole potenziare per il 
r i trattamento delle scorie) che 
ha visto l a presenza di circa 
tremila persone di cui almeno 
mille locale e altre mille dai 
paesi della BasUicata, non ci so-
no più state iniziative rilevanti. 

Dalle altre parti c'è molto me-
no: nascono comitati un po' do-
vunque, soprattutto nelle regioni 
e nelle zone dove è prevista 1' 
installazione di centrali ma l'ini-ziativa è debcdissima in rapporto all'urgenza estreTna della sitita-zione. 

In particolare c 'è quasi il vuo-
to nella zona del basso Frinii. 
dove si prevedono due centrali 
vicino alla foce dell' Isonzo, 
a Fossalon t ra Monfalcone e 
Grado. Gli unici che finora si 
sono mossi sono gli aderenti al 
W W di Trieste; c ' è il sUenzio 
pili totale nella zona di BRIN 
DISI, dove si prevede la localiz-
zazione di una centrale a Cerano 
t ra Brindisi e S. Pietro Ver-
notico, che ha visto una ini-
ziale opposizione del giovane 
sindaco comunista, subito ri-
messo in riga dalla federazione 
del partito; non c ' è movimento 
nella zona di AGRIGENTO, do-
ve si prevede un'al tra centrale a 
Porto Empedocle, però qualcosa 
si muove a Palermo e a Catania 

e si elabora un Piano Energetico 
-Alternativo regionale, che va-
lorizza le risorse locali (sole, 
vento, acqua) con tecnologie 
« dolci », dimostrando alla gente 
l'inutilità e la dannosità dei 
nucleare anche dal punto di vi-
sta economico ed occupazionale. 

Enel e quella della 
a schiacciare anche 
ca resistenza». «AbroS^j^ 
significherebbe ancte 
automaticamente i 
talto, unico sito Tgge 
stabilito da q"/"® S iS» ' toido 
colo 28) al di f f V l ^ g i o c a i 
procedura detta ^ itf ^ 
tutto P o t r e b t e / S ^ i j f i raic 

ion 
al 

mento per , 
m% f m daD'isolamento, P" ^ * ' Cassai; 

Referendum — ^^^ ^ « 
sulla 
legge 393 sui 
siti nucleari 

nel 
che 

i delle grandi « a -
dibattito bal^ N'assal il regime ^ ^ 'assai che II regime ^ 

quasi segreta - illa 
Parlamento il ' « r ^ 
scusso da una ^ ^ » 
menta r i ) . . 
questa e altre nu^^j^^J ^^^ 
ratiere nazionale dd « eie da 
scusse in tuttó le corp, 
mento J^We ^ 
giornata di dibattito ^ 

E' questa situazione di urgen-
za che ci ha fa t to proporre su 
« Smog e dintorni > del 20 ot-
tobre 1978 l'abrogazione per re-
ferendinn deDa legge 393 che dà 
al governo il potere di imporre 
alle regioni e ai comuni la lo-
calizzazicme delle centrali nu-
cleari anche contro il loro vo-
lere. 

La proposta era cosi motiva-
ta : « Crediamo che non sia più 
sufficiente una lotta nei singoli 
comuni dove il governo vuole lo-
calizzare le centrali: alla- lunga 
la forza dei miliardi offerti dall ' 

-, dibatti"' ' purtroppo li -
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dei filo-nucleari e alla vigilia 
delle elezioni europee alle quali 
il P R si presenta come e ^ r e s -
sione italiana dell' « internaziona-
le ecologista ». 

Di qui è nata la rivolta dei 
compagni anti-nucleari, espressa 
apertamente con le urla e i fi-
schi a Spadaccia e Signorino nel 
Convegno di Roma. Una proposta 
che nel movimento trovava una 
risonanza quasi plebiscitaria (per 
uscire dal minoritarismo, ecc.) 
si trasforma in una «bandieri-
na » che alcuni personaggi di 
un partito vogliono piantare sulla 
torta anti nucleare. 

Ma c'è chi questa mossa mal-
destra l 'ha accolta con la mas-
sima soddisfazione, o come l'oc-
casione che aspettavano per li-
berarsi con facilità della pro-
posta scomoda del referendum; 
si tratta del gruppetto promo-
tore del Comitato per il con-
trollo scelte energetiche, in pra-
tica Mattioli e Scalia, che da 
allora non perdono una occasione 
per scontrarsi frontalmente con i 
radicali e per aizzare allo scon-
tro i compagni dei comitati lo-
cali con cui hanno contatti (ba-
sta citare l'assemblea di Milano 
dove tutti gli intervenuti tendono 
a mettere in rilievo la non con-
traddizione tra referendum re-
gionale e quello nazionale tranne 
l'intervento di Mattioli che riac-
cende la polemica e la divi-
sione). 

n frutto di questo lavoro vie-
ne raccolto nel convegno di Ro-
ma dove la presidenza, a partire 
dalla relazione introduttiva, fa-
ceva di tutto perché la contrad-
dizione invece di superarsi si 
acuisse, in questo egregiamente 
aiutata dagli interventi di Si-
gnorino e _Spadaccia. Così il pe-
santissimo intervento del buro-
crate di DP Miniati e il QdL 
di domenica che insiste nel ri-
fiutare il referendum non solo 
perché « calato dall'alto » ma an-
che perché «un referendum na-
zionale mal si addice a f a r cre-
scere dal basso il movimento 
antinucleare, mentre oggi è più 
che mai necessario far crescere 
la controinformazione », dimenti-
candosi delle esperienze austria-
che, americane e svizzere dove 
proprio i referendum sono stati 
il principale strumento per fa re 
controrinf orinazione di massa. 
Addirittura il QdL di martedì 
arriva a censurare la mozione 
finale del convegno della f rase 
«nonostante la nostra convinzio-
ne che la lotta contro il nuclea-
re passi prima o poi attraverso 
lo strumento referendario » ri-
portata invece su LC. 

Dal convegno 
di Roma 
alcune 
proposte 
interessanti 

Nonostante questi rigurgiti 
gruppettistici, il Convegno di Ro-
ma è stato molto importante per-
ché, al di là dell'assenza dell' 
area autonoma (Collettivo Poli-
tico Enel) che ha indetto il 
« suo > convegno Genova il 
23-24 febbraio, è stato veramente 
un'occasione di incontro e con-
fronto per la maggior parte dei 
comitati e dei compagni impe-
gnati nella lotta contro il nu-
cleare e per l'uso di energie e 
tecnologie alternative. 

C'era, è vero, l 'apparato della 
presidenza con gli « scienziati ». 
i « politici », i « sindacalisti » 
(tutti, fuorché i comitati locah) 
a «garantire» la serietà del Co-
mitato nazionale, ma c'erano an-
che i non-garantiti che con in-
terventi spesso ricchissimi, con 

ciclostilati, dischi, autoadesivi, 
volantini, riviste e opuscoli por-
tavano la ricchezza di un mo-
vimento in rapida espansione. 

Oltre che dei referendum na-
zionali e regionali e di varie 
proposte parlamentari (moratoria 
di tre anni, inchieste su Caor-
so, l'Enel, ecc.) si è discusso 
di moltissime altre esperienze lo-
cali che si propone di generaliz-
zare per dar concretezza alle 
parole « alternative »: 

— elaborare, come si sta fa-
cendo in Sicilia, Sardegna e Friu-
li, Piani Energetici Alternativi 
Regionali, basati su una inchiesta 
di base sulle fonti energetiche 
locali (acqua, geotermia, cioè 
calore dal suolo, vento, sole, 
ecc.), sui bisogni energetici rea-
li. sui possibili risparmi ener-
getici, ecc., per dimostrare la 
non necessità del nucleare: 

— nelle scuole studiare a fondo 
la questione energetica e arri-
vare dovunque alla sperimenta-
zione concreta di fonti alterna-
tive (come i pannelli solari, sem-
plici da costruire con materiale 
non costoso), coinvolgendo così 
migliaia di giovani nel movi-
mento antinucleare; 

— fare servizio civile di massa 
nei siti scelti per le centrali 
e lavorare per la costruzione di 
fonti energetiche alternative, co-
si come hanno fatto i giovani 
del Belice per la loro valle an-
cora prima della legge sul ser-
vizio civile; 

—- creare nuovi mezzi di co-
municazione su questi temi, co-
minciando a fa r girare gli spet-
tacoli (Dulcis in fundo, « Messa 
da villa nella cattedrale degli 
ingegneri» di Margot a Milano), 
i films (« Condannati al succes-
so ». tel. 02/8'ra526), gli audio-
visivi (« La servitìi nucleare ». 
tel. ora cena Vincenza 055/ 
473095) e i fascicoli già pronti; 

— moltiplicare le iniziative lo-
cali di tutti i tipi, a partire da 
marzo: già sono indette la «mar-
cia » piemontese a Trino per 1' 
l i marzo e una mainfestazione 
lombarda a Viadana attorno alla 
stessa data: 

— partecipare in massa e in 
maniera creativa alla manifesta-
zione nazionale indetta dal con-
vegno per sabato 24 marzo a 

Roma (a due anni dalla prima 
manifestazione di Montalto); 

— coinvolgere le donne, gli 
uomini delle grandi città nella 
tematica energetica come in una 
prospettiva globale, che fa i conti 
con l'occupazione, la salute, la 
democrazia; 

— non trascurare l'avversione 
al nucleare molto presente anche 
nel mondo cattolico (al conve-
gno sono intervenuti due preti 
di comitati locali, ci sono addi-
rittura documenti di vescovi ita-
liani contro il nucleare). 

Smog e 
dintorni 
e il nucleare 

Per dare continuità a questo 
discorso, cercheremo di far se-
guire a questo intervento una 
serie di contributi chiari e pre-
cisi sui /singoli aspetti del pro-
blema: 

a) i compagni di Piombino 
sulla geotermia — calore dal sot-
tosuolo — un'enorme fonte a 
poco prezzo ma odiata dall'Enel; 

b) i compagni di Milano sull' 
esperienza in corso a Brescia 
di riscaldamento di migliaia di 
appartamenti recuperando il 
calore che di solito viene di-
sperso dalle centrali termoelet-
triche; 

c) i compagni di Palermo 
sul Piano energetico alternativo 
della Sicilia ; 

d) i compagni di Napoli e 
Roma sulla sperimentazione di 
nuove fonti alternative all'inter-
no delle scuole. 

E ' in preparazione inoltre un 
testo, estremamente semplice e 
completo, da riprodurre come vo-
lantino o stampato, per rispon-
dere ai principali dubbi suscitati 
dalla propaganda filo-nucleare. 

Michele Boato 

dtDa redaz. di Smog e dintorni 
via Fusinato, 27 - Mestre 

tel. 041/985882, ore 14-15 
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Le foto di questo paginone sono 
tr;^!,le da una pubblicità di «Pro-
gresso Fotografico» dell "11 no-
vembre 1978. 



• DONNE - TERRORISMO Dom. 11 - Lun. 12 Marzo 1979 lotta continua 8 9 le 

esento fe 
sia mai 

j personi 
carcere 

ièibbia 
rivolta 

sto tutte 
ano avar 

ssenuti 
, omo 

fflità; c'e 
30, la 
deter 

ira, a < 
ia la Me 

a trova 
ava in & 
i ragazza 
s Bsaniii 
witenuti 
:!eminini. 
rm a 
sapagne 
iebatmo 
il quand 
aio ^ t i t 
E facevi 
EI carcep 
C - A c 

E' arrivato in redazione il verbale dì 
una discussione sul terrorismo con 
donne che a partire dalla loro sto-
ria personale e politica hanno fatto 
scelte diverse dalle nostre. L'atten-
zione di chi ha parlato con loro, è 
stata posta più sul lato « politico » 
che su quello personale. 

DIBATTITO Perché questa pagina? Il problema delle (top-, 
nella lotta armata è una realtà. Apparentemente s^ 
bra sia nato all'improvviso quan<x> ci siamo trovai 
di fronte il volantino delle donne di Prima Linea 
la morte di Barbara Azzaroni. In realtà la storia 
molto più lunga e complessa e da qui la volontà ̂  
iKin fermarsi ad una lettura di un volantino o ì 
schierarsi su posizioni già stabilite. La vokHità ^ 
capire — partendo proprio dalle nostre contraddiàir 
ni — ci ha portato a parlare con due compaga 
con posizioni, valutazioni, scelte diverse dalle nostn 
per non ascoltare sempre e solo noi stesse. In q-jt 
sta discussione non parliamo a nome di nessuno, ria.', 
fermando comunque la nostra storia, le nostre iof 
che forse abbiamo volutamente limitato per lasdais 
spazio a delle voci che è diificile ascoltare. RiJe;. 
gendo queste pagine ci siamo rese conto che moK 
spianti, molte polemiche, molte contraddizioni si s® 
appiattite, schematizzate, hanno perso di iramediatez 
za altre sono rimaste in superficie. Certo, sma z 
primo momento pieno dì limiti. Comunque c'è la vo-
glia di andare avanti e di approfondire la lotta a: 
mata in quanto tale, ciò che per ognuna di b» 
comporta, gli spazi che apre e quelli che chiude, sf 
antagonista o meno a qijella di massa, quali altera 
tive. E a questo punto la discussione è tutta apere. 
ognuna di noi vi partecipa con la propria storia, a 
la propria idea di comunismo e perché no, and» 
c<»i la propria scelta già fatta. 

Dae compagif 

A. - Molte volte il con-
cetto di femminismo viene 
usato come parametro — 
quasi scientifico — di in-
terpretazione della realtà 
e quindi come discriminan-
te rispetto a un certo tipo 
di comportamenti. E so-
prattutto questo processo 
viene applicato nei con-
fronti della « violenza ». Se 
viene superato un certo Ji-
mite, esci fuori dal fem-
minismo e di conseguenza 
diventi portatrice di valo-
ri negativi, « maschilisti », 
ricadi nella complicità con 
l'uomo. Secondo me è scor-
retto affrontare il proble-
ma in questo modo, per-
ché ogni giudizio sulla vio-
lenza non può essere estra-
polato dal contesto stori-
co-sociale e quindi non si 
può definire la donna — 
in quanto tale — comun-
que « violenta » o comun-
que « non violenta » o, se 
si vuole, « femminista » o 
« non femminista ». 

B. - Questo che tu dici 
è in contraddizione con un 
certo aspetto del femmini-
smo « storico », ad esem-
pio ho letto un intervento 
di Adele Cambria (che mi 
ha lasciato esterrefatta) in 
cui afferma di non poter 
neanche pensare di inter-
rompere la vita di un es-
sere umano (diventando 
causa del suo non es-
sere) neanche per difen-
dere la sua stessa vita, 
preferendo la propria mor-
te. Credo che non sia ve-
ro. Vorrei chiederle se si 
fosse trovata a Radio Don-
na con un mitra in mann. 
il giorno che sono venuti 
i fascisti, poterli fermare 
e salvare cosi la vita del-
le compagne — ammesso 
che non le interessi la pro-
pria — cosa avrebbe fat-
to? Bertold Brecht in una 
poesia dedicata ai posteri 
dice; «Anche l'odio per 
l'ingiustizia fa roca la vo-
ce », in cui chiede indul-
genza a quelli che verran-
no dopo spiegando che an-
che loro che volevano la 
vita, il bene, hanno dovu-
to usare la morte. 

In molti discorsi che 
vengono fatti pare quasi 
che uno uccida per il pia-

Quattro voci a confronto 
cere di uccidere, o perché 
abbraccia la teoria « ma-
schilista » invece che quel-
la « femminista ». 

C. - Vorrei chiarire que-
sto discorso deUa « costi-
zione » e della libera scel-
ta. Spesso si cercano giu-
stificazioni di carattere o-
motivo, psicologico, soci ri-
logico per le donne che 
hanno scelto la lotta ar-
mata: dando per scontato 
che per ognuna di noi ha 
un senso e un peso l i 
propria storia, credo che 
poi esista la scelta razio-
nale, politica di percorre-
re una strada invece che 
un'altra. 

Per esempio Anna Ma-
ria Mantini: certo su di 
lei ha pesato l'impatto con 
la realtà del carcere, le 
violenze e i sopprusi, do-
podiché ha scelto una cer-
ta strada e non un'altra 
per combattere le istitu-
zioni. 

B. - Credo che si tratti 
di vedere, di scegliere at-
traverso un'analisi politica 
qual è il tipo di compor-
tamento che secondo te 
serve per cambiare le co-
se. 

D. - E in questo senso 
sbaglia secondo me il mo-
vimento femminista che 
ha già stabilito dei para-
metri rigidi... 

A. - Io credo che invece 
all'interno delle donne che 
hanno fatto certe scelte, 
comunque esistano con-
traddizioni nel loro speci-
fico, che se vuoi è il sen-
so più ampio di intendere 
il femminismo, cioè il tuo 
essere donna all'interno 
di qualsiasi situazione. 

B. - Ricordiamoci un at-
timo della mobilitazione 
per Franca Salerno. Tut-
ta una serie di femmini-
ste « storiche > dissero a 
quel tempo che il proble-
ma non era di Franca e 
del suo bambino, ma di 
tutte le donne detenute e 
questo servi loro per sca-
ricarsi del problema spe-
cifico e poi di fatto per 
non affrontare l'argomen-
to nella sua complessità, 

C. - Certo, ma perché 
c'era la volontà di fare 
questo. Io allora ero d'ac-

cordo col fatto che biso-
gnasse andare oltre all' 
identità di Franca —- sen-
za per questo negare la 
maggiore repressione che 
lei subisce in quanto « po-
litica » — o coinvolgere 
in questa battaglia per i 
più elementari diritti di 
vita di una donna-detenu-
ta-madre tutte quelle che 
vivono la stessa realtà. 

A. - Credo che però ci 
siano state anche delle 
compagne che in quella 
sede hanno voluto allar-
gare il discorso di Franca 
a tutte le donne perché 
poi la difesa di Franca si-
gnifica una scelta politi-
ca, scelta che in fondo 
non rientrava allora nell' 
ambito delle discussioni 
del movimento. 

B. - Sì allora rispetto 
a queste scelte delle fem-
ministe, chiamiamole le 
più radicali, dovrebbero 
essere date per perse tut-
te le donne che stanno in 
casa a lavare i piatti... 

A. - No, io credo che in-
vece è considerata meno 
« maschilista » la donna 
che accetta o subisce an-
cora di fare la casalinga 
che non quella la compa-
gna che ha scelto la lotta 
armata... 

C. - Secondo me la ca-
salinga non ha ancora per-
corso nessuna strada di 
•« liberazione », quindi po-
tenzialmente per lei le vie 
sono ancora tutte apei'-
te, e potrebbe scegliere 
ad esempio di andarsi ad 
inserirsi nel collettivo del-
le casalinghe, mentre chi 
pratica la lotta armata 
ha già scelto. 

D - Ma se il movimento 
femminista si propone una 
presa di coscienza delle 
donne non può poi limita-
re le diverse «vie di libera-
zione» tra cui secondo me. 
c'è anche la lotta armata. 
Io non ho mai militato nel 
movimento femminista, 
ma credo di essere tale. 
Ho più di 30 anni, la mia 
storia politica, la mia lot-
ta come donna, che ho 
portato avanti da sola 15 
anni fa all'interno del mio 
matrimonio scegliendo poi 
di vivere da donna sepa-

rata. col pregiudizio sto-
rico che qupslo compor-
tava. 

C. - Ma l'azione di To-
rino — a parte tutta la 
problematica deEa delega 
— quando poi va effetti-
vamente ad incìdere sulle 
detenute, e in particolare 
su quelle « comuni s, sul-
la loro crescita di coscien-
za, sul loro rapporto di 
forza con le tstituzioni? 

Personalmente non cre-
do che il problema si risol-
va salvaguardando maga-
ri l'incolumità deSe poche 
politiche, mentre contem-
poraneamerfte la più bru-
tale repressione viene e-
sercitata sulle altre più 
anonime, più isolate sia 
all'interno che all'esterno. 

D. - Io sono stata io 
carceb-e, quattro carceri 

femminili. Non è che la 
repressifHie venga pagata 
di più daDe cosiddette co-
muni se avviene un attac-
co estemo di qiialche or-
ganizzazione combattente 
ad un rappresentante del 
carcere. No, questo' non 
è vero. Anzi, questi si av-
ventano con più violen-
za sulle politiche. Quando 
sono entrata in carcere 
come comunista il diret-
tore è venuta da me mi-
nacciando manganellate e 
cella di isolamento, cosa 
che non viene fatta a una 
comune. Nelle carceri ma-
schili è differente, anche 
i comuni sono sottoposti a 
•una violenta repressione, 
perché c 'è questa realtà 
storica dell'uomo che si è 
sempre ribellato più del-
la donna. Anche nel car-

1 
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zione attuale c 'è s«npre 
più un muoversi solo per 
cose che ti toccano diret-
tamente, cioè ancora il 
movimento femminista 
pensa che poi le detenu-
te sono una cosa a par-
te, non sano loro... E per-
ché poi tutto questo stu-
pirsi della presenza del-
le donne nella lotta arma-
la ? Sorw sempre state 
presenti in tutte le lotte 
di liberazione, in tutte le 
organizzazioni di lotta ar-
mata. E ora che c'è il 
femminismo si pongono 
in maniera diversa all'iii-
temo delle loro organizza-
ziaù. 

C. - Ritorniamo un atti-
mo aU'azicMie di PL a To-
rino. In questo caso si è 
sparato a una secondina 
ritenuta « colpevole > del 
suo comportamento all'in-
terno del carcere. Ma oggi 
secondo me non si vuole 
colpire soltanto le perso-
ne per ciò che fanno, ma 

ma se le metti im man-
ganello in mano, sareWw-
ro pronte a picchiare. Poi 
ci sono secondine più «u-
mane», che ti concedono 
certi spazi, se possono; 
comunque stiamo attente, 
perché nel momento in 
cui entra la squadretta 
del maschile e ti picchia, 
nessiHia di queste ccmie 
donna, si rivolta. Accetta-
no il pestaggio pur po-
tendo opporvisi à norma 
di regolamento, e quindi 
in quel momento si assu-
mono delle responsabilità, 
anche quelle più « uma-
ne ». 

Esiste quindi una scer-
ta scelta di ruolo, perché 
non mi potrai mai dire 
che ad esempio una com-
pagna che fa la secondi-
na assista ad un pestag-
gio. Una compagna non 
potrà mai fa re la secon-
dina, o se vi è entrata 
per caso, per sbaglio, b 
ancora con molte contrad-

mi jxHigo un interro-
queste azioni av-

«gono perché non esi-
^^"wvimento di mas-
^ Si fa carico di 
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prendere 

lo ^ «n'alter-

Per-
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anche per il ruolo che im-
personano, come, sempre 
secondo me, è successo 
per i magistrati Calvosa 
ed Alessandrini. Seguendo 
quindi questa logica è giu-
sto sparare a una secondi-
na in quanto tale e non 
tanto per ciò che ha fat-
to. Ma molti sono anche 
i compagni che scelgono 
di lavorare all'interno del-
le istituzioni totali, per e-
sempio nei manicomi, con 
mille contraddizioni, e for-
se anche illusioni, comun-
que lottando. Allora anche 
loro sono validi obiettivi 
da colpire rispetto al ruo-
lo che ricoprono? Inscwn-
ma tanto peggio tanto me-
glio? 

B. - No, questo secondo 
me non è vero perché la 
lotta armata -non colpisce 
mai a caso. Infatti secon-
do me in Italia non esiste 
terrorismo di sinistra ben-
sì solo di destra o di sta-
to. E questo vale anche 
per Alessandrini che rico-
priva un ruolo ben preci-
so all'interno della magi-
stratura. 

D. - Io sono stata all'in-
terno del carcere, parto 
da questa mia esperienza. 
Ci sono secoixiine che si 
sentono proprio nel ruolo, 
sono le spie, le informa-
trici. ti c<Hitrollano, cioè 
accettano, non sono anco-
ra a livello del maschio. 

dizioni, qaando si trova 
di fronte a una certa re-
altà la rifiuta, e la de-
nuncia. 

Quando ero detenuta a 
Trani, c 'era una ragaz-
za che stava abortendo, 
perdeva i pezzi di san-
gue sul letto, la cosiddet-
ta secondina « umana > 
che avrebbe potuto fa re 
intervenire un medico, non 
si è assolutamente mossa. 
Se io non mi mettevo ad 
urlare, se non svegliavo 
la direzione, questa ragaz-
za che era stata pestata 
dalla polizia sarebbe mor-
ta. Viene quindi a cade-
re questa distinzione f ra 
la secondina « buona » e 
quella < cattiva ». Se ac-
cetti di essere una se-
condina sei inesorabilmen-
te cOTiplice. Ed a questa 
violenza si risponde con 
una contro-violenza... 

C. - Io credo che alla 
violenza d à potere si pos-
sa rispwidere sì con la 
nostra violenza, ma che 
si esprima con forme e 
metodi diversi, collettiva-
mente. 

D. - Certo, le masse so-
no importanti, ma allora 
io ti chiedo trovami il 
modo di f a r muovere que-
ste masse affinché non 
succedano più queste co-
se all'interno del carce-
re. Troviamolo, mettiamo-
ci insieme. 

Bologna 

VIOLENZA CARNALE 
E VIOLENZA TOGATA 

12 marzo processo a Mario Isabella, imputato di 
violenza carnale nei confronti di una ragazza che al!' 
epoca dei fatt i aveva 13 anni. 

13 marzo processo d'appello contro i violentatori 
di Stefania. Nello stesso giorno altri t re processi per 
violenza carnale. 

Perché chiediamo a tutte ie donne di essere pre-
senti in quei giorni in tribunale. 

Tre episodi che hanno 
alla base la stessa matrice 
di sottocultura e di igno-
ranza, espressioni di un 
sistema emarginante sia 
economicamente che cul-
turalmente, dove le scel-
te economiche, politiche, 
religiose determinano una 
violenza sempre maggio-
re nei confronti delle don-
ne. Chiediamo a tutte le 
donne di essere presenti, 
ma precisiamo che quésta 
è una scelta politica che 
ha un significato ben pre-
ciso: non deleghiamo in-
fat t i alla magistratura, né 
chiediamo un confronto 
con un'istituzione in cui 
non crediamo e che rite-
niamo del tutto estranea 
alle nostre posizioni. 

Siamo perfettamente co-
scienti che colorx) che cer-
cheranno di usare stru-
mentalmente la nostra 
presenza, al fine di una 
repressione che fa parte 
del « gioco del potere ». 
sono poi quegli stessi am-
ministratori della giusti-
zia che nei processi di se-
parazioni o di divorzi de-
cidono contro le donne, 
privandole spesso anche 
dei figli, mostrando così 

il lato più deteriore della 
loro cultura borghese, nel-
la sua ipocrisia e nel suo 
moralismo. Non è un caso 
infatti, che la donna esca 
sempre comunque colpe-
volizzata, in questi e in 
altri fatti. 

La violenza della magi-
stratura non è da meno di 
quella degli stupratori, 
anche se la prima è più 
occulta, o meglio « lega-
lizzata », l 'altra più ma-
nifesta e quindi condan-
nabile. Se tutto ciò vaie 
per il sistema borghese, 
per noi no! Non crediamo 
alla divisione f ra « violen-
tatori buoni e violentato-
ri cattivi » è solo la di-
scriminante economica che 
diversifica gli uni dagli 
altri, ma la matrice è la 
stessa. La nostra presen-
za, perciò non significa né 
uno scendere a patti con 
le istituzioni e tanto meno 
la richiesta di un atto di 
giustizia, è invece un mo-
mento politico importante 
da cui partire per la ri-
cerca di strumenti alter-
nativi per abbattere una 
cultura millenaria, perché 
la giustizia non continui 
ad essere un « gioco delle 

parti » in cui ha ragione 
chi ha più potere. Mario 
Isabella e gli altri impu-
tati sono il frutto di quella 
emarginazione su cui si 
basa e prospera il capi-
talismo. Di questo siamo 
consapevoli, ma tutto ciò 
non può e non deve giu-
stificare gli atti di vio-
lenza carnale di cui essi 
sono protagonisti. 

Siamo altrettanto co-
scienti dell'* uso » che la 
magistratura fa rà del pro-
cesso per colpire quelli 
che contestano il sistema, 
e neanche questo deve ac-
cadere. 

Qualsiasi condanna, in-
fatti, non ci .pagherà né 
di questa né di tutte le 
altre violenze a cui le don-
ne sono quotidianamente 
sottoposte. 

Perciò non scendiamo a 
patti, con chi ci è comun-
que contro, la nostra mo-
bilitazione è una scelta 
politica al di fuori delle 
istituzioni, al di fuori del 
sistema. 

Collettivo femminista 
« Donne -Contro » 

Martedì 13 marzo, dopo 
il processo, alle ore 17,30 
concentramento in piazza 
del Nettuno per un corteo. 

Sabato 17 marzo tutte 
le compagne in piazza 
Verdi alle ore 9 per un' 
assemblea In un'aula uni-
versitaria da stabilirsi. 

Dibattito 

Rappresaglia 
Rappiesaglia. Ugnale e 

contraria. Non riusciamo 
ad abituarci al fatto che 
succedano episodi come 
quello di Torino, che un 
ragazzo di 18 anni colpe-
vole di passare tra le 13 e 
30 e le 14,00 da un bar in 
cui si stantio svolgendo 
manovre di guerra, venga 
assassinato, non riusciamo 
ad abituarci, non riuscia-
mo a trovarlo normale. 

La madre di una nostra 
amica ci raccontava che 
nel '44 per puro caso lei, 
che si trovava a passare 
nelle vicinanze di via Ra-
sella, nari fu una delle 
vittime delle Fosse Ardea-
tine. 

Oggi c'è qualcuno che 
vuole dimostrare che l'as-
sassinio in un agguato 
(con gli stessi metodi con 
cui la polizia aveva ucci-
so Barbara Azzaroni e 
Matteo Cageggi), l'uccisio-
ne di un ragazzo vendichi 
< i compagni uccisi », in 
nome del comunismo per 
di più. Mettendo r^l con-
to non solo la possibilità 
della morte di chi sta com 
jnendo l'azione, ma, vista 
l'ora, visto il luogo, un 
bar del centro, la morte 
casuale di altri. 

Troviamo per altro aber-

MILANO 
Un gruppo di donne sa 

riurìisce lunedì alle ore 
21 al centro sociale di S. 
Marta per discutere su 
come organizzarsi in oc-
casione dell'aaniversario 
della morte di Fausto e 
Jajo. 

rante il modo in cui Lotta 
Continua ha « informato » 
quanto è accaduto, trovia-
mo aberrante lo spazio 
che gli si è dedicato, un 
trafiletto in prima e l'ar-
ticoletto in terza, e se pos-
sono servire i distinguo, 
troviamo senza senso l' 
a^rtura dell'& marzo (be-
ninteso non perché non si 
sia d'accordo svi fatto che 
un titolo in prima su que-
sto andasse fatto), il friz-
zo sui « polli nostrani » ed 
in generale il tono scher-
zoso della prima pagina, 
cori la notizia su quanto 
succede a Torino relegata 
in fondo, in basso, due ri-

ghe, giusto per dovere. 
Ma qui ci imbattiamo 

col nodo dei problemi di 
questo giornale, con le sue 
ambiguità, che, se è per 
questo, non solo ieri, ma 
ogni giorno ne caratteriz-
zano la fattura e l'impo-
stazione. 

La volontà di capire fe-
nomeni complessi come il 
terrorismo, di evitare giu-
dizi serìza tentare di ana-
lizzarne un po' più a fon-
do cause e motivazioni, 
non può renderci complici 
di ciò a cui non vogliamo 
abituarci, a cui speriamo 
di non abituarci mai. 
Luisa, Valeria, Serenella 

FRANCHI NARRATORI 

MIA CARA 
Da un marito compagno di Carlo Monico. Lire 3.000. 
Il nostro compagno Carlo Monico ha deciso di ren 
dere pubbliche le vicende tormentate che hanno 
accompagnato la crisi della sua coppia negli anni 
tra il 75 e il 78, parallelamente alla dissoluzione di 
Lotta Continua e di gran parte della sinistra rivolu 
zlonaria italiana... E' una vicenda che anche se in 
maniere diverse e irripetibili molti di noi hanno 
attraversato più o meno nello stesso arco di anni... 
Ogni lettera è una battaglia combattuta senza ri 
sparmiare ne parole ne colpi. Guido Viale Lotta 
Continua 

Feltrinelli 
successo in tutte ie librerie 
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O COSA 
SUCCEDE 
(E QUANDO) IL 
GIORNALE 
NON ARRIVA'' 

Si, parliamo di Lotta 
Continua. Ma, una volta 
tanto, non nei termini po-
litici e-o « cazzosi » che 
cosi spesso si rincoirono 
su queste pagine. Parlia-
mo, invece di come il gior-
nale riesce (o non riesce) 
a portare il dibattito do-
vunque, della « regolari-
tà J> con cui lo troviamo 
in edicola, di come fun-
ziona insomma. E questo 
non perché i problemi po-
litici, di gestione e di 
contenuti del giornale non 
siano importanti, ma pro-
prio perché penso debba-
no coinvolgere tutti i com-
pagni, e quindi Lotta Con-
tinua deve arrivare dap-
pertutto. Può sembrare un 
vecchio slogan, e penso 
non sia più tempo del 
volontarismo, quando i 
compagni venivano sve-
gliati a ore assurde per 
precipitarsi a Milano a 
ritirare le loro copie con 
cui poi fare la vendita mi-
litante, però nonostante 
tutto i problemi restano. 
E in ogni caso, forse, pro-
prio i compagni che lavo-
rano alla diffusione di LC, 
specialmente quelli che gi-
rano con le auto di not-
te, sono gli ultimi anacro-
nistici « militanti » di un 
giornale di area (o di o-
pinione, o di movimento 
o come ognuno ritiene). 

Voglio solo cercare qual-
cuno con cui parlarne, e-
s porre i problemi di que-
sta diffusione, non riceve-
re più telefonate di com-

pagni incazzati perché il 
giornale non arriva e che 
però non si pongono trop-
pi perché. Potete telefo-
narmi quindi, con un get-
tone da Milano o con un 
interurbana, magari a ca-
rico del ricevente, da fuo-
ri; mi chiamo Laura, sto 
cercando di rimettere in 
piedi un servizio diffusione 
(sicuramente tecnico, ma 
a Parer mio anche molto 
politico) decente per la 
Lombardia e il nord in 
generale; sarò forse 1' 
ultima illusa, ma credo 
che questo della regolari-
tà di arrivo sia un pro-
blema di tutti i compa-
gni; non voglio aggrega 
re non voglio organizzare 
non voglio calar nulla dal-
l'alto, vorrei solo che 
Lotta Continua fosse ve-
ramente leggibile da tutti. 
Fatevi vivi quindi, mi tro-
vate tutte le mattine al 
6595123 di Milano ovvio. 
Ciao 

Laura 

• ...HANNO 
SPARATO DA 
TRE METRI 

Cari compagni, 
l'altra sera rincasavo 

da una festa tra di noi 
ed ero felice. Dovevo ac-
compagnare degli amici a 
casa. Avevamo giocato, 
c'eravamo divertiti, cer-
to non volevamo pensare 
alla paura. Avevamo ri-
mandato tutte le discus-
sioni per lasciare il po-
sto ai sorrisi e all'amo-
re. Mancava la benzina 
e siamo andati dal distri-
butore. Hai mille lire? 
No... Sì. E quando alzi 
gli occhi dall'altra parte 
della strada vedi le sa-
gome delle pistole, dei 
mitra... neri minacciosi e 
allora chiedi alle stelle 
se esistono veramente e 
se è solo la tua paura 
che le ha materializzate. 
E ti convinci che puoi 
andare, che puoi passa-
re che non ti devi ferma-
re perché non hai fatto 
niente di male. Che non 
devi partire in fretta per-

ché non si sa mai, che 
devi pulire i vetri appan-
nati per vedere la palet-
ta, e che i ndstri sorrisi 
hanno lasciato il posto a 
delle espressioni angoscia-
te. E che non puoi par-
lare d'amore e della tua 
voglia di vivere. E lasci 
andare piano la frizione 
e vai a passo d'uomo a-
spettando la paletta. E 
poi ricominci a ridere: 
sei un cittadino e hai di-
ritto ai goderti la città 
anche di notte e ridi an-
che se adesso sei più tri-
ste. E dopo mezzo chilo-
metro ti ritrovi le sagome 
dei mitra e le palette e 
allora vuoi correre nel tuo 
letto perché c'è un cusci-
no sotto il quale puoi na-
scondere la testa. O no? 

Anna 

• UNA 
DENUNCIA 

Ill.mo Sig. 
Procuratore della Repub-
blica presso il Tribunale 
di Napoli 

Il sottoscritto Fabre 
Jean nato a Parigi il 12 
settembre 1947, passapor-
to n. 92 156795, elettiva-
mente domiciliato ai fini 
del presente esposto in 
Roma, via di Torre Ar-
gentina 18, in qualità di 
segretario del Partito Ra-
dicale, espone alla S.V. 
lU.ma quanto segue: 

Il giorno 2-2-1979 mori-
va il giovane Caivano Pa-
squale, nato a Picerno 
(PZ) il 23-7-1953, nell'Ospe-
dale Monaldi di Napoli, 
quivi trasferito dall'Ospe-
dale Militare di Caserta 
perché affetto da TBC con 
escavazioni polmonari bi-
laterali. 

H Caivano all'atto del 
decesso si trovava nelle 
condizioni di militare di 
leva perché fatto idoneo 
ed a suo tempo avviato 
al 72. btg. « Puglia s> di 
stanza ad Albenga (Savo-
na): e di qui dopo alter-
ne vicende con un fardel-
lo di pene sulle spalle, 
che si può ben immagina-
re, il Caivano finiva nel-
l'Ospedale Militare di Ca-
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serta, indi trasferito all' 
Ospedale Monaldi, come 
sopra detto, ove, dopo ap-
pena sei giorni di degen 
za, decedeva. 

Dai fatti esposti sembra 
inequivocabile la respon-
sabilità delle Autorità Mi-
litari. che con una visita 
medica certamente defini-
bile quantomeno superfi-
ciale, hanno dichiarato 
« idoneo » un giovane che 
per la natura del male e 
per lo stato di esso al 
momento del decesso, era 
senz'altro da riformare. 

Nessun codice stabilisce 
che un uomo, alle soglie 
della vita, debba subire 
le conseguenze di una vio-
lenza fisica e morale, non 
escluso anche un seque-
stro di persona, per esse-
re stato ingiustamente ed 
illegalmente arruolato e 
trattenuto alle armi men-
tre doveva essere rifor-
mato per la gravità del 
male e, quindi, da consi-
derarsi civile e non mili-
tare. 

Ne hanno causato la 
morte con questo compor-
tamento? O ne hanno ab-
breviato la vita? A queste 
domande la S. V. Ill.ma 
risponderà senz'altro con 
l'abituale saggezza e com-
petenza onde verrà perse-
guire i responsabili se dai 
fatti esposti ravviserà gli 
estremi di eventuali reati. 

Roma, 24-2-1979 

• UNA 
PROPOSTA: 
DECENTRARE 
LA FACOLTA' 
DI PSICOLOGIA 
DI PADOVA 

In questa nostra disgre-
- gata società, dove la vi-

ta si svolge ogni giorno 
sotto il sorriso di una ap-
parente forza, è aifficile 
perfino scrivere per denun-
ciare situazioni di sopru-
si. 

Ora sto scrivendo per 
denunciare che è diffici-
le rassegnarsi e vivere 
nella merda, di sentirsi 
presi per il culo continua-
mente. La mafia che c'è 
sotto e i baroni che dirig-
gono quella specie di fa-
coltà del corso GÌ psicolo-
gia di Padova è bene che 
sappiano che qualcuno è 
stufo. 

La facoltà di Padova 
su nove mesi è aperta 
due e se è un anno cal-
mo tre. Quando si cerca 
un'informazione per tele-
fono si deve farlo all'una 
di notte, a rispondere c'è 
la segreteria telefonica, 
che ti Gà parziali noti-
zie. E' possibile che ci 
si trovi a telefonare tut-

ti assieme per tutto il 
giorno e trovare sempre 
occupato, alla mattina, a 
mezzogiorno, al pomerig-
gio, alla sera. Quando sei 
fortunato una mattina ti 
risponde il segretario, U 
quale ti dà informazioni 
su date e luoghi d'esa-
me completamente diver-
si da ciò che è stato det-
to dalla segretaria tele-
fonica. Lo studente che 
si trova a studiare anche 
per cinque volte la stes-
sa materia perché una 
volta non può dare l'esa-
me, perché gli autono-
mi..., l'altra volta per-
ché il professore si ri-
fiuta di dare l'esame in 
certe situazioni..., l'altro 
perché la facoltà è bloc-
cata, un'altra volta anco-
ra perché il professore 
fuori Padova. Un esame 
dato a psicologia per uno 
studente-lavoratore che 
non vive a Padova gli 
viene a costare circa 180-
250 mila hre, per i più vi-
cini, per quelli che ven-
gono dalla Sardegna, Si-
cilia, ecc., 0 doppio o 
anche il triplo. Gli studen-
ti iscritti sono oltre 12 mi-
la, la situazione non può 
più andare avanti. Que-
sto indirizzo è noto per 
300 studenti circa. Ormai 
è evidente che si può sal-
vare questo corso di lau-
rea forse solamente de-
centrando la facoltà in al-
tre città, ma c'è qualcu-
no a cui non conviene, 
il potere chi ce l'ha se 
lo tiene, anche se è un 
potere che sta franando 
e di discutibile valore. La 
situazione di Padova è 
insostenibile, faccio ap-
pello a tutti gli studenti 
che come me sono stati e 
sono violentati continua-
mente dalla politica dei 
baroni di Padova, perché 
ci si unisca allo scopo di 
realizzare una forza, per 
far pervenire a loro un 
nostro « saluto ». 
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Riprendiamo con questo arti-
colo il filo dell'analisi iniziata 
con i precedenti « Il cimitero 
di Teheran » e « Il bazar di Te-
heran ». 

IL DIAVOLO 
E IL CORPO 

(dai nostri inviati) 

n corpo del combattente giusto e 
obbeaiente all'Islam, è stato oggetto di 
culto collettivo nel corso della rive-
limene iraniana. Del combattente mor-
to si esaltarono lo spirito religioso e 
l'ardimento fisico; la sua capacità di 
^ndere, di sacrificare il periodo ter-
reno dell'esistenza alla causa di tut-
to a popolo fu adoitata a ciasouno co-
me esempio per guadagnarsi la felici-
tà eterna, U paradiso di tutti i pos-
sibili desideri. 

Ora, nella nuova fase di prepara-
zione ideologica^ culturale, di costru-
zione istituzionale ótìla repubblica 
islamica succedute aiHa cacciata dello 
Scià e alla costituzione del governo 
prowisorio di Bazargan, il ricordo dei 
caduti si fa più privato, si ritira nella 
sfera religiosa quotidiana e nel senti-
msnto di familiari ed amici; mentre 
vsngcnc in n^aggicre evidenza nella 
vita pubblica, nelle rappresentazioni 
collettive, altri comportamenti: l'in-
sieme dei comportamenti, direi attorno 
ai quali si compone, per diritto e 
per rovescio, per accoglimento e per 
condanna la fisionomia dell'uomo «nuo-
vo. che esce dal regime della cor-
ruzione, del cittadino modello <tella 
repubblica islamica. 

I-'uso del proprio corpo e l'inter-
vento collettivo del corpo degli altri 
diventano punto di riferimento e am-
'«to dell'esercizio della giustizia ter-
rena: la legge dell'Islam, già religio-
"e del combattente, sd fa ora regola 
•nateriale amministrata dai tribunali 
rivoluzionari e dai comitati di Komehi-
11 e su questa amministrazione — che 
comprende punizioni corporali ed ese-
cuzioni capitali — regola i valori de] 

popolo; li raccoglie, li orienta, li 
legittima o li censura. Nelle sue prime 
prove la giustizia islamica non sem-
bra tenere molto conto delle sagge e 
caute parole dello ayatollah Telega-
ni : « H regime della corruzione è du-
rato molto a lungo. Tutti, chi più chi 
meno, ne siamo segnati ». Piuttosto il 
fermo giudizio di Khomeini: « i l siste-
ma giudiziario occidentale è inadegua-
to. Vogliamo procedimenti veloci e 
sentenze esecutive » è piegato, nella 
pratica dai tribunali costituitisi n d 
paese, ad una interpretazione forse 
provvisoria ma drasticamente operan-
te. L'epurazione fìsica non ha riguar-
dato soltanto i responsabili di massa-
cri e d'i tortijre sotto l'antico regime 
Savak e capi militari; ma ha allar-
gato il ajo raggio di azione dalla 
persona dei rappresentanti del regime 
dello Scià aUe parsone di tutti quan-
ti, sécondo l'Islam, continuano oggi a 
sbagliare gravemente: stupratori di 
donne, violentatori di bambini, adulte-
ri. In questi ultimi giorni si è letto 
sui giornali' di un gruppo di 4 violsn-
tatori fucOati a Teheran; a Mashad 
un giovane è stato giustiziato per 
avere violentato ed ucciso una donna; 
tre afgani a Shiraz per avere violen-
tato un ragazzo di 16 anni, cui il tri-
bunale religioso ha fatto infliggere cen-
to colpi di frusta; alcune decine di 
frustate a due adulteri colti in fra-
grante a Jamshid Abad, cittadina sul 
mar Ca^io; altri sei fucilati per ave-
re violentato e organizzato la prosti-
tuzione di ragazzi orfani e abbando-
nati delle bidonville di Teheran sud. 

I giudici si orientano verso la eli-
minazioiie e la punizione corporale 
dei peccatori: il corpw della persona 
corrotta diviene la carta in cui si 
iscrive la sentenza e ne certifica 1' 
avvenimento al pubblico. Sia che si 

considerino queste sentenze sommarie 
come risultato inevitabile della confu-
sione delle competenze e deOa legali-
tà del dcpo rivoluzione oppure delle ini-
ziative periferiche di settori reaziona-
ri del clero; sia che rientrino nella 
tattica delle forze rivoluzionarie di 
reprimere ogni tipo di licenza e ogni 
genere di disordini; si tratta, in ogni 
caso di atti di potere effettuate mai 
condannati o ripresi dalla leadership 
religiosa. Né sarebbe eccessivo rite-
nere che queste « pulizie » seppure cor-
rispondono alle convinzioni religiose e 
itisologiche che hanno procurato la vit-
toria sullo Scià servono, andie, contem-
poraneamente, a raccogliere consensi, 
a soddisfare esigenze diffuse tra le 
forze sociali e il personale politico -
amministrativo legati al passato: a 
cementare l'unità sociale con una «re-
ligione d'ordine » nel momento critico 
del passaggio della politica della di-
sintegrazione di un regime alla costru-
zione di un governo. Qual'è dunque, il 
retroterra ideologico della nuova pra-
tica giudiziaria? E a quali proposte o 
censure essa si riconnette? Bisogna di-
re che l'Islam non considera il corpo 
del credente come luogo di tentazio-
ne; e non conosce quella cultura del 
calvario e della mortificazione corpo-
rale propria del cattolicesimo già nel 
bambino tende a colpevolizzare e re-
printere il piacere fisico. Ma l'aspet-
to del corpo, il suo portamento, la sua 
manutenzione vengono tuttavia biqua-
drati in un codice che ne disappro 
va l'esibizione, il compiacimento, il 
contatto fisico. L'Islam tende aUa rea-
lizzazione di un ordine basato sulla 
€ pulizia »; il concetto di pulizia tende 
qui a dilatarsi, a trascendere nello 
spirituale mantenendo una certa base 
di verifica nel corpo dei singoli e 
nel corpo della comunità; oggi, direi. 

in come la comunità si fa stato. Ne 
risulta una cultura che scioglie lo 
sdoppiamento, il dubbio, le crisi di 
identità nella ascesi, nel movimento 
verso dio; nel miglioramento oggi pos-
sibile: non vuole recuperare i momen-
ti di vuoto e lo smarrimento che in-
sidiano l'uomo nel profondo^ li emar-
gina e perciò stesso non apprezza né 
si misura sull'intera durata della vita 
del reo; non si concede la prosecu-
zione dei suoi movimenti, finiti e 
precari. Considera il movimento erran-
te del singolo una contraddizione e 
colpevole e inaccettabile del movimen-
to della comunità verso l'Assoluto. 

La comunità diffida della rieduca-
zione; la corruzione — argomenta — 
si trascina con il corretto, si allarga: 
l'Islam in cammino sembra così, oggi, 
ossessionato dalla idea della cancellazio-
ne delle macchie, del ripristino chi-
rurgico dell'assetto comunitario prece-
dente. La pena detentiva non garan-
tisce a comunità né aiuta il reo: la 
detenzione non rieduca; la società non 
ha di fronte alla recidiva e ai per-
corsi insondabili del male difese pos-
sibili: alle suggestioni occidentali sul 
reinserimento del deinquente si pre-
ferisce, per ora almeno, la commis-
sione di misure ultimative che esclu-
dano, con l'appeDo, anche la diabo-
lica perseveranza nell'errore. 

Nello stesso tempo la prescrizione di 
medi di vedere e di presentarsi eti-
chettati di occidentalismo tence obiet-
tivamente a ridurre la libertà di v?-
vere e di vestire e il pluralsmo delle 
scelte e dei percorsi. Estremismo del-
le pene e assolutismo dei precetti sem-
brano, oggi, colludere e combinarsi 
verso il rafforzameiito e ncn certo la 
dissoluzione dei poteri. 

Enrico Deaglio - Domenico Jasaville 

Antinucleare 
GIBA (CA). Siamo un gruppo 

compagni di Giba (CA) che 
I stanno organizzando in oc-

"Sione dei Referendum propo-
» dal PR. Siamo particolar-
mente interessati al Nucleare e 
^problema della difesa del l ' 

fnbiente tramite l 'abolizione del-
' «ccia. Chiediamo a tutt i i 
^ M g n , di inviarci materia-
to ^''Somenti in quan-

aDt>iamo intenzione di pre-
m ^ r L " " ! ""O^tf» pubblica. L' 

t '^ '"«rto Ibba. via 
n. 39 - 09010 Giba Ca-

Riunloni e attivi 

a S , a Padova c / o 
«sernbi., Granguardia un' 
•«one " i Presen-

s i ? - ~ s r s t r i " 

Coow®' Lunedì ' " ^ rzo il 
' " " "a iese del l 'op-

»eil'AFu 18 al CRAL 
OOa l i ' L I Signora n. 8 
l«nino f i " " bol-

e lo 
'•<>CkS,ì„„ " organizzazione del-
bnc^*^'®"® operaia nelle fab-

12 ore 21 in 
'««aziM» 27 riunione 

««e Lunedi 12 ore 21 in 
•• riunione pubblica 

8 e d, nazionale per il 
e i i^T^'^'^ 'ea nazionme il 

'•^"'one i f'orna. Questa 
«"i Che L n ' " ' ' ® " ^ «^ai compa-

SUI ®=rltto il docu-
giornale {della sede). 

pubblico su 
^ w S S ' " « Piano Pan-

S,»'® 'acoltà H- pres-
^ • " e r c i o Vi, D ®oonomia e 

13 Portenope 36 I 
Sr^o l l e ' ^ l T - J ^ marzo 20 

B^'- Gu^n c ' ^ Augusto Gra-
r ^ f • Mari° Salvatore 

FIREN2E 14 alle ore 11 alla 
facoltà di Magistero Aula magna 
intervento d i Lisa Foa su: in-
formazione e situazione nel sud-
est asiatico. Corso su violen-
za e mezzi di comunicazione di 
massa tenuto da Pio Baldelli. 
FIRENZE. Il convegno nazionale 
dell 'edi l izia popolare organizza-
to dall 'Unione Inquil ini, per il 
10, 11 è rimandato al 24-25 
marzo con sede a Pisa. 
LE REDAZIONI di . Quale di-
fesa » e d i « Herodote Italia >. 
organizzano a Torino per il 23 
e 24 marzo un convegno su: 
€ Strategie mil i tari e militariz-
razione del territorio ». 
11 seminario intende discutere 
i mutamenti del quadro strategi-
co-polit ico internazionale, la di-
versa collocazione delle forze 
armate italiane le tendenze del-
l 'apparato di protezione bel l i ; 
ca. in rapporto ai processi di 
militarizzazione del territorio 
nelle forme del controllo so-
ciale, dei condizionamenti nu-
cleari e produttivi, delle servi-
tù mil i tari, delle « calamità na-
turali » e dell 'emergenza. 
1 COMPAGNI di Lotta Conti-
nua e dintorni interessati al con-
vegno « Strategie mil i tari e mi-
litarizzazione del territorio » pos-
sono per infornnazioni scrivere 
in corso San t^aurizio 27, o 
telefonare al 011-835695 per or-
ganizzare la partecipazione. 
Chiedere dei compagni della 
redazione. 

ASSEMBLEA convegno degli or-
ganismi operai e proletari ter-
ritoriali del Veneto e della Lom-
bardia. sabato 10 marzo e do-
menica 11 marzo ore 9.30 Au-
ditorio del Centro Puecher Mi-
lano. via Ulisse Dini presso 
P.le Abbiategrasso. OJG: 1) la 
ristrutturazione dell 'apparato pro-
duttivo: 2) Programma e orga-
nizzazione proletaria nella so-
cietà fabbrica. 
Perché questo convegno? Ci in-
teressa in questa fase sviluppare 
momenti di confronto polit ico e 
di approfondimento della cono-
scenza delle molteplici esperien-
ze d'organizzazione uti l i alia 
chiarif icazione sulla questione 
dall 'organizzazione autonoma ai 
classe- il confronto con tutt i 
quei compagni che in questi 
anni hanno lavorato per la co-
struzione dell 'autonomia operaia 
e proletaria con cui è possibi-
le affrontare un terreno di con-

fronto politico è necessario svi-
luppare il dibattito su program-
ma e processi d'organizzazione 
proletaria a l ivel lo territoriale e 
che da questo confronto esca-
no elementi uti l i per una chia-
rificazione su problemi strategici 

Avvisi ai compagni 
MILANO. Si è riaperto a Mila-
no il « Centro Stampa della se-
de di Lotta Continua, dopo mesi 
di inattività causata dai lavo-
ri di riadattamento dei locali. 
In questo centro Stampa ci la-
vorano compagni-e. tecnici, gra-
fici, pubblicist i ; vuole anche es-
sere una struttura di servizio 
per tutt i i compagni e che vo-
gliono stampare i loro bollet-
tini, manifesti, documenti ecc... 
Oltre ad un ott imo lavoro an-
che i prezzi sono molto buoni. 
Chiunque volesse informazioni 
può telefonare tutt i i giorni al-
la sede di Milano chiedendo di 
Adriano o Barbara. Tel. 02-
6595423. 

Concerti 
GENOVA. Sabato 10 marzo ore 
21 e domenica 11 marzo ore 
16 e ore 21. il Circolo Cultura-
le le « 2 Borse » e il Centro 
di iniziativa culturale « F. Tu-
rati » organizzano tre concerti 
della € Nuova Compagnia di 
Canto Popolare » in « Aggio gira-
to lu munnu • presso il cine-
ma teatfo « Ambra > in viale 
Franchini 1-D Prezzo L. 2.500. 
Genova - Nervi. 
MILANO. Al Teatro Uomo il 
Gruppo Mifeica Nuova di Euge-
nio Bennato, domenica anziché 
uno tiene due concerti al le ore 
17 ed alle 21.15. 

Pubblicazioni 
alternative 
NEI GIORNI 3-4 marzo si è te-
nuto a Piombino il 39 coordina-
mento di controinformazione per 
scienza di classe durante il 
quale si è deciso l 'unione tra i 
giornali f Riprendiamoci la na-
tura » e t Agricoltura. Alimen-
tazione. Medicina ». U n. 1 del 
bollett ino . AAM . è S'à in ven-
dita edito da Stampa Alternati-
va e nei prossimi numeri con-
troinformerà su agricoltura, ali-
mentazione, energia, ambiente, 
medicina, artigianato con spa-

zio per annunci, lettere, inter-
venti. « Controscienza » edita 
CD di Pistoia ha pubblicato 
in questi giorni la t Geoter-
mia sono previsti numeri su-
g l i addit ivi alimentari, farmaci.i 
energia, agricoltura biodinamica. 
AAM, c / o Vittorio Francione, via 
Castelfidardo 6. 20100 Milano, 
Collana Controscienza c / o Mau-
rizio del Re Casella Postale 
1076 - 50100 Firenze 7. 
VORREI sapere gl i indirizzi dei 
seguenti giornali : « Secondama-
no > € Latte e miele » (entrambi 
escono a Milano) « Strix » c No » 
€ Il Bene » e Canecaldo ». Pre-
go le stesse redazioni o i com-
pagni che li leggono di farl i 
pubblicare su LC. Angelo. 

Compravendita 
CERCASI ciclosti le usato ma fun-
zionante a prezzo favorevole. 
Scrivere a « Nuova Sinistra » 
piazza Garibaldi 6 - 94011 Agi-
ra (EN). specificando le sue 
codizioni ed il prezzo. 
PER MOLTI compagni sposarsi 
è spesso un'imposizione dei pa-
renti cui non si può sfuggire. 
Per rendere meno squallido il 
tutto vi propongo di sostituire 
le ormai obsolete bomboniere o 
le partecipazioni con un fasci-
colo personalizzato contenente 
canti popolari delle vostre re-
gioni (sono in grado di sce-
gl ier l i per tutte le regioni ita-
liane) riprendo così un'antica 
tradizione popolare. Il prezzo di 
una serie di fascicop è modico 
e comunque inferiore al prezzo 
medio di una serie d i bombo-
niere. Per infonnazioni, tele-
fonare a Zito 039-53590. 

Avvisi personali 
PER GRAZIA, nata a Vastogi-
rardi (Molise), studentessa di 
farmacia a Firenze. 
Per due notti ho dormito come 
dormono : bambini alla vigi l ia 
d i un grande viaggio. Posso ri-
spondere ora alla tua domanda 
sulle m;e intenzioni. Vorrei go-
dere il p-acere che ho prova-
to a guardarti, la dolcezza che 
un amore a prima vista sembra 
promettere e vorrei soddisfare 
una curiosità complicata. 
E' importante parlare, lo so. 
ma sono importanti anche altre 
cose. 
Per esempio guardarti negl. oc-
chi da molto vicino, da un cen-
timetro di distanza. Se non rr-. 

venissero gl i occhi storti, cre-
do che proverei la sensazione 
di staccarmi dalla terra per at-
terrare su un altro pianeta, sul 
tuo pianeta, che ha le dimen-
sioni della tua persona. 
Fabrizio. 
COMPAGNO 30 anni cerca com-
pagno veramente per program-
mare vita in comune. Rispondo 
a tutt i , scrivere a CI 33160761 
Fermo Posta Centrale - Udine. 
SE HAI NfibSEA di questa so-
cietà se VUOI ogni tanto evade-
re ed approdare ad una isola 
o entrare in un'oasi per poi 
riprendere la lotta quotidiana, 
se t i piace Maheler, Brahms 
e Beethoven, se t i piacciono i 
musei, i palazzi antichi, t i of-
fro di viaggiare insieme gra-
tuitamente giovane compagna ri-
spondimi su LQ, con il tuo te-
lefono. 
NAPOLI. Per bartx>ne, telefona-
mi al più presto: il mìo nume-
ro telefonico è 081-376047. Ma-
ria Grazia. 
FIRENZE. Sono un gay trenta-
quattrenne impegnato polit ica-
mente ed interessato alla cultu-
ra viaggi sport e potrei dire a 
tutto. Vorrei corrispondere con 
altro compagno pari requisiti 
scopo duraturo e moderno rap-
porto basato e da costruire sul-
l 'evoluzione piuttosto che su una 
specie di contratto pseudo ma-
trimoniale. Dispongo di apparta-
mento per eventuale conviven-
za e d i possibil ità di primo 
aiuto ove ve ne fosse necessi-
tà. Rispondo a tutti. Scrivere 
Patemauto 261421 Fermo Posta 
Centrale - Firenze. 

Teatro 
NAPOLL Teatro de Resti, via 
Bonito 19. Napoli presenta: « E 
misero le manette ai f iori ». 
regia d i Domenica Ceruzzi ore 
AL TEATRO del Prado via So-
21 domenica. 
ra 28 « L' indif ferente » di Bor-
ghesano tratto dal l 'omonimo li-
bro d i Marcel Proust, storia di 
una passione contrastata e bru-
ciante, il rapporto uomo-cosa-og-
getti, la chiave omosessuale del 

. l ibro. Marcello 79. 

Lavoro 
SONO un giovane agricoltore: 
vivo e lavoro da solo da quat-
tro ann: n una azienda sulle 
col l ine navesi. di piccole di-

mensioni a indirizzo sutivinico-
lo. Sto cercando un socio, per 
vivere e lavorare insieme. La 
casa è bella e molte sono le 
possibil ità: allevamento, formag-
gi, marmellate ecc. Scrivere o 
telefonare a Stefano Bellotti, 
Str. Mazzola 12 Case. Ulivi No-
vi L. (AL). Tel. 0142-79121. 

Cinema 
TRINO: (VC) Cinezoom: pro-
gramma: martedì 13 marzo ore 
21. « Il dormigl ione », venerdì 
23 marzo ore 21 c II dittatore 
del lo stato libero di bananas ». 
Ingresso lire 800. tessera di a-
desione al Cinezoom lire 1.000 
Corso Cavour 32b - 13039 Trino 

Cultura 
CABARET VOLTAIRE, via Ca-
vour 7. Torino. Tel. 516046. 
Cinema. 
Proseguono tutti i giorni le 
proiezioni (dalle ore 16,30 alle 
20,30 e alle ore 22.30) del ci-
clo intitolato Boite del cinema. 
Si ricorda a tutt i i soci del 
Cabaret Voltaire che per la vi-
sione delle 4 o 5 pellicole 
proiettate ogni giorno è suffi-
ciente l 'acquisto di un solo bi-
glietto. In linea di massima 
le proiezioni sono normalmente 
divise in due gruppi: quello po-
meridiano costituito esclusiva-
mente da f i lms (dalle 16,30 al-
le 20.30) quello serale costituito 
da spettacolo teatrale e f i lms 
(dalle 21,30 alle 24,30) 1 soci 
possono trovare i programmi 
direttamente al Cabaret Voltaire 
12 marzo: sala di via Cavour, 
ore 21.30: Sesta serata del ci-
d o Extra Media: Gianfranco 
Baruchello. Pittore. cineasta, 
scrittore è uno dei padri fonda-
tori della neoavanguardia cine-
matografica poetica e visiva de-
gli anni 60. Nella serata a lui 
dedicata verranno < esposti > au-
diovisivi. pitture, composizion; 
poetiche, f i lms. 
13-18 marzo: Cine-teatro Italia, 
via Nizza 138, ore 21,30 (salvo 
domenica ore 16) i La Tempe-
sta » di Will iam Shakespeare. 
Compagnia Teatro Immagine di 
Milano. Regia d i Giancarlo Va-
lenti-
19 marzo: Sala di via Cavour, 
ore 21.30 Settima serata del ci-
clo Extra Media- G. De Vecchi 
F. Pagliari. L. Scazzosi 



Khomeini: il pericolo viene da Occidente 

TERZO GIORNO DI MANIFESTAZIONI DI 
DONNE A TEHERAN CONTRO IL VELO 

ìiS-. 

(dai nostri inviati) 
Teha-an, 10 — Per il 

lerzo giorno consecutivo 
•migliaia di donne, in stra-
grande maggioranza stu-
dentesse, stanno manife-
stando per le strade gì 
Teheran. Questa mattina 
un corteo di oltre 10.000 
donne, più organizzato e 
combattivo di quelli dei 
giorni scorsi, ha sfilato 
per le strade della capi-
tale e neppure oggi sono 
•mancate le azioni intimi-
datorie oi uomini armati 
con l'obiettivo di scioglie-
re la manifestazione. 
'Mentre scriviamo 0 cor-
neo, di ritomo da un gran-
de meeting sotto il palaz-
zo di giustizia è stato 
attaccato da uomini ar-
mati che hanno sparato 
colpi di fucile in aria 
per disperóere le manife-
stanti. A 300 metri da do-
ve ci troviamo un gruppo 
di circa un migliaio di 
donne, per la stragrande 
maggioranza ragazzine di 
15 o 16 anni è fronteggia-
to da un cordone di uo-
mini, per la maggior par-
te armati, che, sotto gli 
occhi di una folla crescen-
•le, continuano le intimi-
dazioni e gJi inviti a 
sciogliere il corteo con 
slogan insultanti e con 
colpi di fucile sparati in 
aria. Dalla parte delle 
dcmne eccheggiano slo-
gans contro la impwsizio-
ne del velo e con la ri-
chiesta di poter parlare 
con Bazargan. 

Le manifestazioni in 
programma per l'S marzo 
hanno assunto una forma 
diversa e più radicale do-
po die l'Imam Khomei-
ni in un discoso a Qom 
aveva preso posizione sul-
]'abbigliamento celle d<Hi-
ne che lavorano: «sono 
contro le donne d ie van-
no in giro "nude" — 
aveva detto — o come 
"bambole in>beHettate", 

le donne oevono portare 

il haygiad », una versione 
ridotta del chador che 
consiste in un velo con 
sottogola che ct^re ca-
pelli e collo. Il rifiuto 
di questa imposizione è 
stato il tema dominante 
delle manifestazioni e 
delle oìscussioni che so-
no avvenute praticamente 
in tutte le scuole e uffi-
ci. « n nostro velo è la 
nostra purezza », « non 
vogliamo tornare indietro 
di cento anni », « abbia-
mo lottato come gli uo-
mini, vogliamo la stessa 
libertà » sono stati gli 
dogan più gridati nelle 
manifestazioni ; nelle as-
semblee la discussione è 
stata sempre molto ac-
cesa e in uno dei cor-

tei di giovedì, sotto una 
Jredóissima nevicata le 
donne hanno dovuto con-
trastare gli insulti di cen-
tinaia di uomini e di 
altre donne. Arrivate in 
corteo fin sotto gli uffi-
ci del primo ministro, le 
guardie del palazzo non 
hanno trovato di meglio 
che disperderle sparando 
colpi in aria. 

Nella serata poi sono 
giunte le precisazioni e 
je attenuazioni aUe, di-
tJiiarazioni di Khomeini, 
ma comunque queste tre 
giornate segnano la di-

scesa in campo di diver-
se organizzazioni per 1' 
emancipazione e la libe-
razione della donna in 
maniera tale da costitui-
re un punto di non ri-
torno. Uguali diritti, u-
guale salario (in genere le 
paghe delle donne sono 
molto ridotte, fino alla 
metà di q u ^ e .degli uo-
mini), libertà di abbiglia-
mento sono ormai temi a-
vanzati apertamente so-
prattutto tra le studen-
tesse e le impiegate e 
sostenute dalla sinistra 
laica, n discorso pronun-
ciato da Khomeini giove-
dì alla scuola teologica 
di Qom è stato molto du-
ro anche nei confronti del 
governo in carica, tale da 
fare pensare ad una vici-
na crisi ministeriale. E 
qui si entra in xm diffl-
cOe lavoro di interpreta-
zione del modo di far po-
litica del governo paral-
lelo guidato da Khomeini. 
«Siete déboli, signori, e 
finché sarete deboli sare-
te presa dei forti » aveva 
detto l'Imam criticando 
violentemente la pigrizia 
dei nuovi governanti, il 
loro stare nei ricchi pa-
lazzi dd passato regime 
invece di andare tra la 
gente, il loro essere suc-
cubi tóvanti ai riti deUa 
politica « occidentale ». L' 
Imam aveva deciso di af-
fossare il governo Bazar-
gan? E -per sostituirlo 
con che cosa? E perché, 
\'isto che solo 20 giorni 
fa lo a^'eva nominato? 
Venerdì, secondo colpo 
di scena: Bazargan insie-
me a tre ministri del suo 
gabinetto si reca a Qom, 
si intrattiene, « cordial-
mente » con l'Imam per 
una giornata, trama nei 
suoi uffici dopo una lun-
ga visita nei quartieri 
più poveri della zona sud 
deUa capitale: in tasca 
ha un attestato di fidu-
cia dell'Imam che lo ap-

poggia, ma lo invita ad 
agire « con più decisione > 
e una proméssa di una 
limitazione di potere dei 
« comitati » che dai gior-
ni deU'insurrezione go-
vernano praticamente tut-
ti ^ aspetti della "wta 
del paese. 

Le dimissioni di Bazar-
gan sono < categorica-
mente » smentite. 

Secondo le nostre nor-
mali interpretazioni, tuf 
ta la vicenda asstmiglia 
ad un affondo per la 
liquidazione del governo, 
seguita da una imbaraz-
zata marcia indietro; ma 
forse qui la malizia cen-
tra di meno e per Kho-
meini si tratta semplice-
mente oell'esercizio di 
guida nel paese, di uno 
sprone duro e severo nei 
confronti di un governo 
che però accetta e che 
sarebbe molto difficile 
sostituire, di un incita-
mento « molto politico » 
teso a raffor2rare la sua 
già grandissima popolari-
tà ta il proletariato del 
Ijaese e a mostrare qua-
li sono le basi sociali su 
cui si appoggia; di una 
risposta alla formazione 
ai nuovi partiti che svuo-
tano dall'interno la coa-
lizzazione governativa. 

Questa è infatti, nei 
suoi membri più rappre-
sentativi, legata al fronte 
nazionale di Sandjabi e 
Fouryar, e questo parti-
to ha subito giovedì una 
seria scissione da. péurte 
dell'ala socialista, che ha 
aderito al nuovo raggrup-
pamento (Fronte Demo-
cratico Nazionale) guida-
to da un nipote di Mos-
sadeq, l'avvocato Mati-
ne-Daftary. 

La situazione resta 
molto aperta. A 20 gior-
ni dalla data del referen-
dum Khomeini insiste per 
un voto massiccio per la 
« repubblica islamica », 
osteggiata a mezza vo-

ce dai partiti laici, per 
poi passare rapioamente 
alla elezione di una as-
semblea costituente e 
considera ogni tentativo 
di darsi deUe forme rap-
presentative di tipo occi-
dentale come il più gran-
de pa-icolo comittOTe, 
non solo della moralità 
politica, ma anche dei fu-
turi indirizzi economici. 
Considera, insomma, il re-
ferendum ccane un fatto 
compiuto suUa base del 
quale poi passare alla 
realizzazione del piano di 
indirizzo nazionale. 

Intanto le esecuzioni di 
esponenti militari dello 
Scià continuano a ritmo 

sostenuto. La cifra rag-
giunta è già 'QÌ 30 perso-
ne, tutte processate a 
porte chiuse da «tribuna-
li rivoluzionari islamici s. 
•Ma insieme a loro SOM 
stati passati per le ar 
mi anche dieci giovani 
accusati di rapimento, 
stupro o sevizie di ragaz-
zi e ragazzini- E per que-
sti non si trovano critiche 
sui giornali, né nella di-
scussione con la gente 
Anzi, la violenza di tipo 
sessuale è considerata ds 
tutti come un crimine da 
punire nella maniera pi" 
dura ed esemplare. 

Enrico Deaglio 
Domenico Jasarm 

E aldilà del tchador ? 
Continuano a Teheran 

le dimostrazioni delle don-
ne che sono scese in piaz-
za per rivendicare il loro 
diritto a non indossare il 
tchador e per la parità di 
salario. Ieri abbiamo scrit-
to sulla manifestazione 
dell'8 marzo, basandoci su 
notizie desunte da altri 
giornali a causa di uno 
sciopero dell'Italcable che 
ci ha impedito di metter-
ci in contatto con i nostri 
corrispondenti. Oggi, ol-
tre al servizio a fianco, 
poche altre notizie di a-
genzia. 

L'8 marzo, quindi, co-
me pretesto: le dimostra-
zioni non sono finite con-
clusasi la giornata della 
donna. Altre migliaia di 
donne, in risposta all'ap-
pello di_^akune organizza-
zioni femministe tra cui 
« le dcame in lotta » (di 

tendenza trotzkista) e l'or-
ganizzazione « per il ri-
sveglio delle donne » (vi-
cina al partito comunista 
Tudeh) sono scese in piaz-
za. Riimitesi tutte nel cor-
tile intemo del palazzo di 
Giustizia, vestite con abiti 
occidentali, hanno preso 
la partfa contro l'imposi-
zione del tchador. Ma 
questo è stato solo il pim-
to di partenza: le rivendi-
cazicmi delle manifestanti, 
aldilà deUa presa di posi-
zione contro il tradiziona-
le abbigliamento islamico 
(vissuto (piindi come sim-
bolo deU'oppr^ione ma-
schile piuttosto che come 
simbolo di ribellione e di 
rottiB-a) riguardavano 1' 
uguaglianza totale tra uo-
mo e dorma e l'uguale par-
tecipazione agli affari po-
litici e sociali. 

Alla manifestazione ha 

partecipato la femmkàsis 
americana Kate -Milfet, 
•La stampa di Teheran 
paria oggi di casi di dia-
"e che SI sono presenta» 
pei giorni scorsi al lavo-'^ 
in alcuni mimsterì sei® 
iJ tchador e che sono sta-
le rimandate indietro, ri; 
ferendo anche episodi ^ 
violenza (sassate) nei coo-
frotiti di ragazze che pas-
seggiavano in jeans » 
gonna. 

E Konie>TO? Per ora ̂  
limita a dire che l'impor-
tante è non avere « atteg' 
giamenti provocanti» ^ 
che per questo è suffidefi-
te andare al lavoro «o 
abiti larghi che non 
tano in evidenza il cai' 
PO. Le donne da parte ^ 
ro, rispondono indicen<w 
un'altra manifestavo''' 
per domani. -S. C-
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